Anno 


XXV. 


Sus” Una sola bottiglia basta per.con- 
sirne un etto Sormrediatia 
î SEI 
i Profumieri, 


Deposito 


dbofamai 


NB. Tanto per 6 che per 12 bottiglie si unisce nella cassa 1 


510ARI iL "ASMA 


BARE, Filo, PARIS In tutto lo Farmacie. 


LAVILLE 


IN TUTTE LE FARMACIE. 


REUMATISMI 


utomaticamente senza bagnare nè macchiare 
PROFUMI SQUISITI —__ 


rovasi in tutte le primarie Case di Profumeria e ia isigg. Abdon Pergami, [Ns 
ia Assaroti, 9, Torino, e Leoni & Bracchi; 


SPECIALITÀ DI 
1 CRONOS è il Tic Alaansbso eromolii 
faletto che si possa offrire. 

pera a eri do la copia da A. MIGONE e C., Milano, da o ps 


È lai e Negozianti di Pro! 
andato cent. 10 în più. - 


2 Gennaio 1898. 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIA NA 


per le feste di NATALE . CAPO D'ANNO. 


Una cassettina di 6 bottiglie del rinomato 


Marche For England Extra Dry. White Star deriicoso franca nel Regno 
- Una cassa di 12 bottiglio 


F. BAL DI, Via Zamboni, 26, BOLOGNA. 


o splendido opuscolo illustrato TTNA VISTA 


per L. 
Inviare sollecita domanda all’Amministr: 


25. 


ione: 


Sistema Germanico a vite perfezionato. 


CARLO SIGISMUND, 38, Corso Vittorio Emanuele, MILANO, 


LIQUORE 


DEL Dre. 
alla DITTA 


LUOGO DI CURA CLIMATICA 
GORIZIA —_PT_ 


E un preparato speciale indicato per ridonare 
ni apell bianchi ed indeboliti, colore, bell 


DA GHIACCIO 


semplici e splendidamente nichelati dei migliori sistomi e d'c 
044, via XX Settembre, TORINO. 


La Camera di Commercio e d'Arti di Torino 


}\ sulla proposta della Giuria dell'Esposizione Interna 
î IN TORINO (895 
ha conferito il Diploma e la Medaglia d'Argento 


per il miglior modello di Pattini da essa esposto 


+Naumann 
Sowo le mighori va, 


Produzione annuale 


ogni misura per bambi 


ionale Ciclistica 


L. 50. 


A SARNA 


na Amerieamo * Halifax 


on esonlio 


signorine, signore, uomini, da 
Prezzi correnti a richiesta. 


TA GRANDE 3. 


Mi 


Rappresentanze in tutti EZT 


lo sviitppo o: 
atraata nooo 1a ogg. inc re pulisce pron- 
tamente la cotennà, ire la forfora 


pla Si pende presso fut 
‘avmacisti e Droghieri. 


orale A. MIGONE e ©., Via Torino, 12, Milano. 
Ue spedizioni 1 ‘per pacco postale aggiungere Gent. 60. __ (6 


PROFUMA e RINFRESCA 


Via San Nicolao, 5, Milano. 


CANDIOzC" 


VITTORIO è 
CONEGLIANO 


8 | 
il 
Ì 


SISSTITTTIISIT333038 


itografico- 
infettante per portafogli ed il più gradito 


orino. 
pornografia 
L joni a mezzo posi persona 
aazt. Fer de Epico o DO 3-4 : 


:SSSISTITITTIIIERTTTZSF3TIZZEE E" 


== î principali centri d'Italia 
-& Dove non abbiamo agente, rivolgersi alla + 


Fabbrica di MACCHINE da cucire 


gag” D EESDA (Germania) 


Esercizio senza ulteriori 
— RICERCASI RAI 
| Giuseppe Friedlànder, Vienna. 


campi, 


- Pagamento anticipato 0 contro assegno. 


dell’illustre Prof. Panzacchi. 


Irrorazione « Prosciugamento di prati. | 
giar 
dini, ee., con 


delle 


Cosi pl fazzoletto 
Preferita per il profumo de- 
'a © persistente. 


Per posta 


Protum. 
mi 


GOFERTA DEL 


per VILLE poste in altura, | 


latterie, fabbriche, comuni, città. | 


| 


Progetti e Cataloghi GRATIS 
RESENTANTE — 
+ Dresdnerstrasse, 42. | 


Volete una prova incontestabile della virtù e della 
superiorità della vera acqua 


PROFUMATA E INODORA 
{) chiedete al vostro parrucchiere che 
;L | ne usi pei vostri capelli e barba e dopo 
(] } poche volte sarete convinti e contenti 


Basta provarla per adottarla 
Guardarsi dalle contraffazioni 


Si vende tanto profumata che inodora e non a peso ma in fiaconi 


da Zire 1,50 o Lire 2, ed in bottiglia grande a Lire 8,50, 
Trovasi da tutti 1 Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. 


dA. +C., Vi 
Deposito generale A. MIGONE ecc. ia Torino, 12 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi 80. 


ME Si spedisce il campione N.8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. "MQ 


4 


I SOLI CHE NE POSSI 


betta la firma trasve 
CIA 


a di FRATELLI BRANCA di MILANO, Via Broletto, 35. 


ONO IL VERO E GENUINO PROCESSO. 
Premiati con Medaglia d’oro e Gran Diploma d'onore alle principali Esposizioni nazionali ed internazionali 


NGARE, TONICO; SORROBORANTE BUESTINO.- RACCOMANBATO DA GELEB 


per l'America del 


ITÀ MEDICHE, 


DEL NUMERO 1: 
SOMMARIO INCISIONI : 


E, Treves. La cena di capo d'anno . ._. . . Ta 


MEpurna taz ie ito - ao © egli dla Ya notte della Befana a Roma: . > . Li. li... 
A Scala 7 ob is, SR Fiera del pesce fuori Porta Capuana a Napoli, nei giorni di Natale e Capo d'Anno. 


Eee perire Inaugurazione della Mostra di belle arti della Promotrice di Napoli, coll'in: | F. £. Matania. 
spregio. tervento dei Principi ereditari i. . . . . . > . 3: SARE] 
Berg Art :\Ufi giro)di(8 Boston siquadco dil AUONSI 1°. dona AI Edgardo de Monta 

A, Cemtelli — — Il leone di San Marco e il Doge Gritti « fotografie în 
* Saverio Merlino L'imbarco del contr‘ammiraglio Principe Enrico di Pi 1 Adolfo Weld. 
pe ctr i Rirratit; Alfonso Daudet . . . /. « fotografia E. Piro, 
sd — = L'ex comandante dei corazzieri Werner: > >.‘ . 11 1 1! fotografia Schei 
ni al Corriere di Londra.(8 disegni); : . vi; ;/ 0) 2) li Mono 
ni alla “Crociera del Corsaro, (4 dis - da fotografie. 


. Achille Beltrame, 
« Dante Paolocci. 


Corriere di Londra (mote e schizzi. . . . . |}... . 
* Cor an Salvador illustrato da 5 disegni). 
= Noterelle, - Necrologio. 
- Rebus, - Sclarade. 


SCACCHI Soluzione dd Problema N. 105 Monoverbo a retrocarica. Parola triangola: 
x (rimate 26 Di Monpiv) OTI Ti S 8 Cerca tra i dogi e tu mi troverai. 
td 7 Senza idi me, lettor, non fiuterai. 
PROBLEMA N. 1062 Riancò. , x ZAN Vado, 6 Son insalata e son Trasteverina. 
Dt RS. di Loodra, 1'D (9 T (6-4 e, data questa, mona 5 Lo faceva il devoto ogni mattina 
obbligatoria del Bianco, il Nero ha perduto, 4 lo per ‘robusta son qualificata. 
Logogrifo, 3 Di me puoi dir che sono proprio andata 
2 lo delle negazioni son regina. 
1 Sto în Jtalia, sto in Francia e nella Cina. 
Mario Sormani 


Solmtorii Shgg: Li Marchesetti, Udi ) Nelle pagine mie vive il passato. 
%. Fioravanti, Firenze; L. Vil 4 Nasco nell'acqua, e ancor nell'acqua ‘io mudio. 
Mi Non fare i conti maî, senza di me. 
La vita logoriam, quanto il dolore 
Tornò la vita in'me, tornò la forza. 


Salto del cavallo. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 


dell'Iinustrazione Iratiana in Milano, 
musicisti ci han composte. 


glio i panni addosso de la gente. 
‘Al vostri Signori Aseoctati, che fanno continul an visto penzolar dal palco infame. 
reclami per 1 numeri che non vengono recapiti Chi è possessor di terre ne ha parecchi. 
dalla /bsa, l'Amministrazione sì praga avvisa 6 Diamo vaghezza ai templi ed alle sale. 
Cha fa regolare nccuraaepiione LS lA | -6 Son pacco ridente sopra Adda © 
risponde degli eventuali dinguidi © amarnmenti Dentro a le nostre gole stan tesori. 
postali, Chi desidera ai ripeta Îa npedizione, mandi Farci mutar pensier non ci riesci 
Î Blasco ci ta 3 QLlieei pl pasoa RO pi palo Pa La ftonte china, inginocchiato, io pregò 
i l'art da aan È Luminoso ‘risplendo în firmamento. 
5 Cantar:fo vati e delirar. ca 
n Così i greci nomaro austi 
REBUS. on scrigno di saggezza e 
5 Sol che ci tocchi, sprigioniamo suoni. 
Storico illustre, e illustre musicista. 
Guarda, m'ammira, sono un grande artista. 
lo servo al drammaturgo ed al legale. 
Son l'Italia, la Francia, e l'Inghilterra. la 
el banchetto arriviam sempre. graditi. 
Rapido fugge e più non fa ritorno. 
Tempio profano, di terrestri di 
Evoca storia d’infelice amore. Spiegazioni dei Giuochi del N. 52 del 1897: 
Dò vaghezza al vestito ed alla chioma. 
$ Io sto nel ciel e sopra il calendario. 
Se una casa non hai tu, o pellegrino, 
Entra in la casa mia, sempre ospitale: 
lo ti darò la carne, il pane, il vino, PACE - PACCO = PICCINA 
Ed il tepor di riscaldate sale. Srna a COD > CODA SR IAA 
Giorgio Strissî = INRDIA- ILA - PALINODIE - LECCO - PINO = CALCIDE 
ALPI - PENDOLA - OPALE = PELIO 


Anagramma, ENCICLOPEDIA. 


Sempre mutevoli, Amaorama: 
Mai siamo eguali. EGIDATADIGF, 
Diedi ad un'Elena 
N Scuenzo; 
Gli ‘alti natali. =cr pd 
PAR-I-GL 
9A > 


Les Mario Sormani. 

4 Calde 
sana ii y: 
sunt Soiarada. VA=S0, 

- 

Falsa moneta primo giammai, Bisenso: 
Uom che secondo, nol vidi mai. MERLO) 
Del mio totale ti potrai servire, 


Pix move Ax ESPRIMERE POSSAN SOL GAUDÌ ESISTERE A chiudere. e ad a 
È Ac aprire; ser È ASS: sa 4 
o P cr quanto riguarda ‘i giuochi, eccetto per gli scace!. 

lo vo'ux pEsR DEL com Pen TE, GENTI LETTORE. Carolina Massera. rivolge nor Tenescni, Amo, Via GoMo, s. 


ICCOLA POSTA. @@ 


Loacomro: 


cieLo - cicLor 


Scrarapa: 


Spiegazione dl Rebus-Augurio del N. 52 del 1897: 


% ° ° ° ° * presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano; Via Palermo, 2. — Per la Francia, prossd 
Inserzioni Sl rICEeVONo: ir. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosgta, Parigi.— Prezzo: UnaLira alinea di colonna corpo. 


Per ogni Stagione ed. Occasione ; Stabilimento Agrario-Botanico 
lizza [I acero Loncone [SI RIMINI 


ed in qualsiasi Stato del mondo 60, 
60, il più vasto ed antico d'Italia RARE PIERRE ir 
non si piò' ferirsi, che non sì deve 


n er Signore Promiato con grande medaglia d'or: RARA 
Stoffe di Mo prg rando midagia ro dal Minsoro dAgrsotr RISAIE de Dare In 


te da frate. mia tempo e danaro, che.in un momento è 

in Seta- Lana» Cotone-Alpacca. a io ftito anche n fase n fatta una parte importante della toilette 

È “> Dael i nuo i, Crisantemi io ennio maschile, che per finezza e perfezione è 
| Ricco campionario a richiesta. — Figurini di moda colorati gratis. rale: PRATO insuperabile. bisoguia convenire. che il 


noe: —= Rasoio “STAR,, è il migliore di tutt: 


ite eee Vettinger & CÈ, Zurigo (Svizzera) # ato maroni è di sicurezza. 


Cartoline 100ta. S 
| A richiesta si spediscono la deseri- 
zione ed i prezzi dal grande deposito di 


38, Corso Vittorio Eman., MILANO. 


La Manifattura d'Armi di S nera 
S:, Castel Gavone romanzo di ANTON GIULIO BARRILI. ila'agla PE Carlo Sigismund e Via xx Settembre, TORINO) 


Un vol. in-16 di 320 pag. Una Lira. |trice dell'esercito anst riaco delle 
Dirigere commissioni e vaglia ci Fratelli Treves, editori, in Milano. biciclette di propria fabbrica- 
zione sia intere che piogabili RIVOLGERSI aL 


La vera FLORELINE: »Sursrs-Srevn CAV.DOTT.STEFANO ROSSINI PÀTE DENTIFRICE 


TINTURA INGLESE PISA 


VETTURE AUTOMOBILI BATTELLI Ge st i i 


lisce 
ia del D.' BORGIO, cor MOTORE A PETROLIO DANILER GELLE FRÈERES 


Berthollet, Bottigi LL, 3,80) 
il, Crovelta, Via Fraoeniio, IPRIMI PREMI IN TUTTI | CONCORSI S: Avenue de l'Opéra,:@ 
ii unan Îng.D. Federman.CorsoDuea di Genova, 19, Torino. PARIS 


n CI 
E A. T lE bu; ILATO R distrugge la lanuggine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la pi 
su I JE D UÙ SSER Jalicata, Sicurezza ed efficacia garantite. 50 anni di successo. Per lo braccia adoperare il PILIVOTL 
all'Emporio Franco Italiano, FINZI © BIANCHE! 


Dussen, £, 7. JJ, Rousseau, Parigi; a Firenze è Ro! 


i, T—|.|.|._. 


L'ILLUSTRAZIONE 


| Anno XXY. - N. 4. - 2 Gennaio 1808, ITALIANA Centesimi. Cinquanta il Numero. 


ROAD Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed 


artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. a 


LA cENA DI CAPO D'ANNO (disegno di A. Beltrame) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'associazione all’ 


IMustrazione Italiana 
0-40 
Annò, L. 25, - Semestre, L. 18, » Trimestre, Sol 
(Estero, Fr. 33 l'anno in oto) 


Gli associati annui, riceveranno in 


dono il Numero speciale 


Natale» Capo d'Anno 


di cui diamo l'elenco: 
te minima, di Epmoxpo Dr Amicis. 
Lar con sei disegni di A. BELTRANE, 
Il monte dei ato; ga 
indiana, di RDELLA, 
MR eabro disegni di A: Prazidori 
To, Ciclus! agoda di ALFREDO PANZINI, 
con cinque disegni di ALTINI. 
Lettera trovata, novella di Diao ANGELI, 
con tre disegni di E. MATANIA. 


Un io pes di FRANCESCO PASTONCHI. 
e Il fan- 


u cin del Tem, a 5 
ci rie di LEREDO BACCELLI. 
eo AxgroLo ORVIETO. 


Il presepio, poesia di 
Musica. 


Canzone Norvegese e Ricordi di Natale 
del maestro V. M, VANZO. 


Quadri a colori. 


L'estate di San Martino, di ELeUTERIO PAGLIANO. 
Madonna col Bambino, di €. E. Cnioriso, 

A Chioggia, di Mosî BraxcHI. 

La distribuzione del pane, di F, VAN LEEMPUTTEN. 


Copertina in cromolitografia di A. BeurraxE. 


Oltre a questo dono così artistico per i 
soci annuali daremo pure in dono un 


ALMANACCO STORICO 


che comprenderà il calendario del 1898, 
e la cronistoria del 1897 narrata giorno 


per giorno. 


Por avere il numero di Natale e Capo 
d’Anno, e l’Almanacco storico, aggiun- 
gere 6o cent., ossia spedire it. L. 25.60 
(Unione postale, fr. 34 in oro). 
me Gli associati sono pregati di unire 
LA FASCIA con cui ricevono il giornale 
onde non subire ritardi nella spedizione. 


CORRIERE. 


Bondì e bonanno, signore e signori, 

Da otto giorni è per altri otto giorni non si 
sente che questo saluto, che ad ogni volger di 
sole si ripete. 

Del pari si ripete da tutti i 
dell’anno passato, per dirne il 
per isperar meglio nel venturo, 

Del 1897, soltanto ui che vi hanno goduto la 
luna di miele o che hanno strappato un terno al 
lotto 0 un portafogli, potranno dir bene, Ossia 
ci sono ancora i Turchi, che devono essere con- 


iornali la storia 
ne è il male, e 


°|.{ VERO ESTRATTO DI CARNEG®{WMO 50/277 


se ciascun 
vaso porta la firma 


lan 


ASTEBIG pate 


in inchiostr 
Senza comperare carne, Boltanto ton cascami di questa, 
gruda che arrostita, puossi allestire coll’ aggiunta ‘i quest 
N 


da 
tratto un eccellente brodo col massimo tornaconto: Per 
ro di brodo bastano 20 grammi del medesima "© (0 


| ha fatto una figura barbina, Il fiasco di 


‘ece col suo bel concerto vi 
lei diploma- 
ici che ridere, se non fosse stato 
O ghi trionfo della barbarie. Ah! 
l ipocriti ché vanno a portare la civiltà in 
PI î 
Rirloa e în China (adesso c'è anche Ja Ohinal), 
e qui in, Europa, hanno lasciato cir gli 
Armeni, poi i Cretesi, hanno rovinato la Grecia 
e -immalzato la Porta. 

Il concerto europeo! 
stato nel 1859, se no, l' 
sorte della Grecia. 

Nel 1897; non c’era da far altro che restare 
spettatori neutrali, èome nel’59. La Grecia an- 
dava a liberare î fratelli di Oreta, e ne sarebbero 
stati così contenti loro, come il Gran Turco di 
cavarsela con così poco. Invece le sei Potenze si 
sono coalizzate per combattere i cristiani, allo 
scopo, dicevano, di evitare la guerra, E la guerra 
non si è evitata: — qui le sei Potenze non sono 
più intervenute, — ed hanno lasciato che il forte 
sgozzasse il debole, che la Mezzaluna battesse la 
Croce, Le gloriose navi che bombardarono Akro- 
tiri, non seppero entrare nel Bosforo. Perfino il 
Papa, così loquace in verso e in prosa, non trovò 
una parola per scongiurare le Potenze cristiane 
da questa Crociata a rovescio. 

La guerra, ossia la strage, durò un mese pre- 
ciso; ce ne vollero più di quattro perchè i sei 
ambasciatori decidessero il Sultano a diminuire 
alquanto le sue pretese. Non tanto però, che la 
Grecia non sia morta per un secolo. 

E Creta? qui lo scacco dell'Europa è ancor più 
grave. L'autonomia, così solennemente annun- 
ziata, è ancora una parola; — i soldati turchi, 
non si riesce a snidarli;‘— la guerra civile ri- 
piglia sanguinosamente; — e gli ammiragli delle 
sei Potenze son lì a guardare. L'Europa doveva 
scegliere essa un governatore; ne ha proposto 
uno svizzero, uno lussemburghese, uno monte= 
negrino: nessuno piace alla Porta. 

Questa tragicommedia è durata tutto l’anno, 
e in fin d'anno ne è cominciata un’altra ch'è 
di buon augurio per il 1898 e seguenti, 

Ah! quegl’ingenui amici della Pace e dell'Ar- 
bitrato! se aspettano di vedere effettuati i loro 
bei sogni nel secolo XX, stanno freschi. Non si 
fa che accumulare la materia incendiaria da per 
tutto; si piantano polveriero in tutte Je parti 
del mondo, 

Basta un zolfanello per appiccar l'incendio 
ai quattro angoli d'Europa! diceva una volta 
Palmerston, — e ron pensava che all'Europa, — 
anzi alla questione d'Oriente. 

Oggi per verità tutte le potenze hanno tanta 
paura in corpo, che si armanò fino ai denti, si 
guardano in cagnesco, ma fanno bocca da ri- 
dere, o non si arrischiano a provocare quel che 
può essere una catastrofe, un’ ecatombe: Ma si 
ricattano fuori d'Europa. 

. C'era già l'Africa, dove Francia e Inghilterra 

si toccano, dove la Germania s'è introdotta come 
un cuneo. Ora nel Transvaal, ora sulle rive del 
Niger, gli attriti minacciano ad gni tratto di- 
Ventar conflitti, 

Adesso entra in scona l'estremo Oriente. La 
spartizione della Turchia è diventata un mito; e 
sì comincia a meditare la spartizione della Cina. 
Il Sultano non è più l'homme malade ; le potenze 
che lo hanno guarito vanno a curare l’imperatore 
della Cina. Il golfo di Potceli diventa un altro 
Bosforo, La Germania un bel giorno occupa una 
baia; il giorno dopo la Russia risponde, sbar- 
cando a Porto Arturo; e il terzo giorno, l’ In- 
ghilterra entra nella Corea. I giapponesi non si 
muovono più da Wei-hai-wai. 

La stampa inglese, per fare onore a Daudet, 
ha .Appioppato a Guglielmo II il nome di Tar- 
tarin. Che poco rispettosi quei gentlemen! non 
serbano il loyalisme che verso i proprii sovrani; 
per gli altri, trovano soprannomi sanguinosi : il 
re Bomba, l’imperatore assassino, adesso è la 


volta di Tartarin. 

3 Il discorso così enfatico, così altitonante, del- 
l Imperatore al principe fratello che parte per 
la Cina, può parere sproporzionato alla cosa. Che 
allori può mai cogliere il principe Enrico in un 
paese dove tutti scappano? dove si sbarca, sî 
entra, si comanda, senza colpo ferire? dove i 
mandarini appena appena protestano ? Il principe 
Enrico ha risposto saggiamente ch'egli non corre 
dietro gli allori nè dietro Ja gloria, ma poi, come 
ipnotizzato dal misticismo fraterno, soggiunse 


tentoni. L'Europa invi 


per fortuna che non e'è 
Italia avrebbe avuto la 


ch'egli è attirato invincibilmente dall'idea “ di 
andare ad annunciare all’estero il Vangelo di Sua 
Maestà ,,. L’epico si volge facilmente in comico, 
C'era l'Evangelo di San Matteo, di San Marco, di 
San Luca, di San Giovanni; — ecco il quinto 
Evangelo di San Guglielmo IL. 

Però tutto si può mettere in hurletta.. Anche 
l’Iliade Iò fu da Offenbach, e l'alpinismo da Daudet. 

Giò mon:toglie ‘che ‘la partenza degli Argo- 
nauti da Kiel, fu messa in scena da- grande ar- 
tista. Dopo le Crociate, e dopo Filippo II, non 
s'era visto un simile spettacolo, non s'era inteso 
un linguaggio simile. Che personaggio compli- 
cato e curioso quell’ imperatore di Germania! 
È un uomo antico, che favella come il cavaliere 
di San Graal, il misterioso Lohengrin, e al tempo 
stesso è profondamente moderno e pratico, Al- 
l’ idea mistica del suo potere immenso, unisce 
il concetto di grandi doveri da compiere verso 
il suo paese e verso l'umanità. Questo doppio 
modo di concepire, egli Jo insinua in tutta la 
sua famiglia, in tutto lo Stato. 

Ierii tedeschi erano tutti turchi, oggi son tutti 
cinesi, 

Ma, — e qui sta l'enigma dell’avvenire, — fra 
quelle navi tedesche, inglesi, russe, giapponesi, 
che s’accumulano, che s'accostano sulle rive del- 
l'Impero Celeste, non si può venire un giorno 
o l’altro ad un conflitto? Gli allori da mietere, 
non sarebbero più contro i mandarini. 


* 


Un'altra vergogna del 1897 è l'affare Dreyfus 
che si trascina ancora ma di cui si prevede la 
fine vergognosa. Il lato umanamente doloroso di 
questa faccenda è nel vedere tutta una nazione, 
un dì vantata per la generosità e la filantropia, 
prender partito contro la ricerca della verità, 
diventare russofila, turcofila e antisemita. È un 
nuovo indizio della decadenza morale ed intel- 
lettuale di una grande nazione. 


Un episodio caratteristico è stato quello del 
Figaro; per una rara volta che questo giornale 
avea preso a difendere una causa nobile, ha do- 
vuto ritrattarsi; per non perdere gli abbonati, 
il suo direttore si è eclissato. È un bel caso, pro- 
prio adesso che si tratta di elevare un Pantheon 
dei Giorpalisti! Ed è una risposta di fatto alle 
inchieste di moda sull’influenza del giornalismo. 

la stampa che dirige l'opinione pubblica o che 
ne è diretta? Pare che ne sia diretta; ed ogni 
perse ha la stampa che si merita. Se questa è 
frivola, pettegola, scandalosa, maldicente, appas- 
sionata, la colpa è. degli abbonati. 

Così pur troppo succede anche in casa nostra. 
Il pubblico italiano è così stracco e distratto, così 
esinanito (come dice il filosofo Mariano) di bei 
sogni ed abiti spirituali, che non si pasce più 
quasi d'altro che di pettegolezzi e scandali e 
racconti di furfanterie e sudicerie. Ne abbiamo 
avuto in abbondanza l’anno passato, e non man- 
cheranno nell’anno nuovo. 


Forse nel 1898 il ricordo di quell’alba glo- 
riosa che spuntò cinquant'anni fa, solleverà gli 
animi con qualche cosa di più nobile. Il 1848 
sarà ricordato in tutti i modi nel 1898, Noi vec- 
chi non ci stanchiamo di esclamare: Sursum cor- 
da! In alto i cuori! Purchè i giovani non ci ri- 
dano in faccia col motteggio di: quarantottate ! 


Cicco e Cola. 


mw Il Giurì pel conferimento dei premi ai critici 
d’arte che scrissero dell'ultima Esposizione internazio- 
nale di belle arti di Venezia era composto di Enrico Pan- 
zacchi, Camillo Boito, e Corrado Ricci, relatore. Il 28, il 
giurì assegnò il primo premio di 1500 lire a Primo Levi; 
due premi di lire mille ciascuno ad Ugo Ojetti e Vit: 
torio Pica; ed altri due premi, di L. 500 ciascuno, ad 
Ugo Fleres e Antonio Munaro. 

nau La Sicilia, paese originale per eccellenza, ci ha 
dato in dicembre tre novità caratteristiche. Primo, il ba- 
rone Sgadari, uno dei famosi baroni che la polizia cer- 
cava per mare e per terra, e che fu dato per latitante, 
fuggiasco e contumace, morì proprio a Palermo, proprio 
nel suo palazzo e nel suo letto, Poi è venuto il caso della 
principessa di Carini, che pure nel suo proprio palazzo 
di Palermo, e insieme a sua figlia, era tenuta da parec- 
chi anni prigioniera dal suo ragioniere, che le faceva pa- 
tire la fame, e la obbligava a firmare testamenti in suo 
favore. In fine, ecco un frate cappuccino, padre Inno- 
cenzo, che muore a Cefalù in fama di santità: il popolo 
volle staccare i cavalli al carro funebre, e trascinarlo a 
braccia dal Duomo al cimitero. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA NOTTE DELLA BEFANA A ROMA (disegno di Dante Paolocci). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Santo Stefano. 
F senza Scala. 


o Tn 


cupazioni 166 
davanti a pubblici scarsi © distratti, i suoi 
battenti non rimasero chiusi, Oh il triste Santo 
Stefano! "Triste a quella folla varia, che dava 
bell @ imponenza all'ambiente, ma più triste 
a tutta quella popolazione di umili, 
che inf dalla Scala queto no, 2 
re di poche sufficiente a Ù 
pela) sonza aa Non temete! non vi farò un 


vedeva in una nebbiosa lontananza, av- 
volto nelle rosee nubi delle declamazioni de- 
mocratiche, sembrava sì preti danno, in con- 
fronto del vantaggio della maggioranza della 
Len appariva come il trionfo di quel 
principio di Me di lianza sociale, che va 
conquistando ogni dì più le anime; e fu'negli ul- 
timi anni tanto poco rispettato il decoro dell’arte 
da quelli che del massimo teatro tenevano le 
redini, che poche e deboli furono le proteste, e 
molti gli applausi. Ma nella fredda sera di Santo 
Stefano, la più rigida di questo inverno, quando 
si vide chiuso, scuro, muto come una tomba, il 
severo edificio del Piermarini, gli altri anni splen- 
dido di luce, sorridente per il rumore degli equi- 
paggi, per la vivacità della gente che s’affollava 
ai suoi ingressi; quando non si trattò più d'i- 
deali, ma di realtà, ogni ambrosiano, di nascita o 
di elezione, sentì una stretta al cuore... “* Ahimè! 
la Scala chiusa!..., Milano stava dunque per ab- 
dicare ad una delle sue glorie |... , E forse quel- 
l'ambrosiano, era uno di coloro che da vent'anni 
non entravano nel teatro; uno di quei contri- 
buenti, che la soppressione voleva favorire.... Era 
forse uno dei consiglieri, che nell'edificio dirim- 
petto, a palazzo Marino, votò la soppressione della 
dote... Perchè tutti ormai, sono d'un parere: “ Si 
riapra la Scala ad ogni costo , 6 se la questione 
della dote tornasse davanti al Consiglio, in questi 
giorni, non mi meraviglierei "di vedere il Sindaco 
Vigoni far sue le eloquenti ' parole del consi- 
gliere Gerolamo Sala, che nella tornata del 
1.° luglio, difendeva validamente le ragioni della 
dote, è meno ancora mi moraviglierei di udirlo 
candidamente confessare, con un lieve rossore, 
che il cartolline affisso nella sora di Santo Ste- 
fano all'ingresso del teatro: “ Chiuso per la 
morte, del sentimento dell'arte, del decoro  citta- 
«ino e del senso comune » venne scritto da lui, 
© approvato all'unanimità dalla Giunta... 0'af- 
fisso con grande mistero dal consigliere de Herra, 
Îl più accanito nemico della Scala. 

* 


pn) si farà la storia dell'agitazione contro 
la Scala, è si verrà' con animo pacato ad esa- 
minarne le cause, si stupità davanti alla strana 
contraddizione. Una popolazione dalle ardite ini- 
ziative, che frammezzo alla più viva attività in- 
dustriale e commerciale, improvvisa esposizioni, 
crea dal nulla trattenimenti dispendiosi, e rac- 
coglie somme ingenti per qualche giornata di 
corse, si inalbera per ragioni di partito, o per un 
curioso errore di apprezzamento, davanti ad una 
spesa non certo enorme, data l’importanza della 
città e lo scopo di mantenere in vita un teatro 
che alla città conferisce rinomanza mondiale, ne 
forma una grande attrattiva, 0 reca un utile ma- 
teriale di gran lunga maggiore della spesa, utile 
che si estende in tutte le classi della popola- 
zione. Durante il lungo dibattito che si svolse 
la scorsa estate in Municipio, i difensori della 
Scala hanno calcolato tutti i milioni che per 
via diretta od indiretta faceva piovere sulla 
metropoli lombarda, il famoso teatro per essi 
calamita, per gli avversarî calamità. Esagera- 
zioni da una parte, esagerazioni dall'altra... Cen- 
tomila lire non salveranno il bilancio comu- 
nale; ma memiméno) la chiusura della Scala 
farà re a Milano la ventina di milioni, che 
vi affluivano ogni quinquennio r gli spetta- 
coli d’opera dell'America e della Die: ° 


Se si fosse discusso meno e ragionato di più, 
si sarebbe potuto realmente ridare al nostro mas: | 


simo teatro l'importanza che ebbe in passato ; 
un'importanza -pari alla fama, che-ancora_con- 
serva, poichè tanto ò difficile farsi una DIE 
riputazione, quanto ‘perdere quella che si ha. 

la questione si fosse intavolata non sul rifiuto 
di pagare la dote, ma sulle condizioni da im- 
porsi perchè essa non diventi preda di un im- 
presario, per la natura sua, prima speculatore, 
@ dopo... molto dopo, propugnatore degli alti 
ideali artistici, si sarebbe nello stesso tempo prov- 
veduto al decoro della città e ai suoi materiali 
interessi. Se accanto ad una commissione ammi- 
nistrativa, il comune avesse imposto una dire- 
zione artistica, fatta di persone che abbiano la 
scienza è l'autorità di scegliere e di imporre, di 
accettare gli spettacoli, se si fosse data stabilità 
al corpo orchestrale e corale, sarebbe stato assai 
meglio. Avremmo avuto ancora, è vero, ire e 
proteste, come sempre, quando si tenta un'opera 
di saggezza e di giustizia, ma si sarebbe fatto 
un primo passo verso quel teatro a repertorio 
che potrà solo fare della Scala, guel “ tempio 
dell'arte , che molti proclamano. L'idea non è 
nuova. Nella prefazione di una cronologia degli 
spettacoli della Scala, scritta da Luigi Romani 
nel 1862, egli la propugnava con argomentazioni 
assai giuste, che mi piace riportare per convin- 
cere il lettore, come abbia ragione Shakespeare 
di dire che la saggezza grida per le strade, ma 
nessuno le dà retta. Scrisse il Romani 

Se il teatro della Scala, invece di essere aperto in di- 
stinte stagioni lo fosse senza interruzione per dieci mesi 
dell’anno, si verrebbe a capo di poter attivare un reper- 
torio delle migliori opere e dei più applauditi balli da so- 
stituirsi con prontezza ai nuovi spettacoli che non otten- 
gono il pubblico favore. Col teatro a repertorio, l'impresa 
ha maggior comodo di poter fare tutte le prove necessarie 
per mettere in scena convenientemente le nuove opere ed i 
nuovi balli, non essendo Jugulata dal giorno fisso per l’a- 
pertura o la chiusura di una stagione teatrale. Invece, col- 
l’attuale sistema, trovasi quasi sempre costretta di allestire 
i suoi spettacoli in fretta e furia, e di presentarli bene 
spesso al giudizio del pubblico troppo immaturi ed incom- 
pleti.... Col teatro a repertorio si facilita pure all'impresa 
il modo di poter esperimentare dei giovani artisti di belle 
speranze, senzai mancare al decoro del teatro, e senza in- 
correre nella rilevante spesa e nella perdita di tempo ne- 
cessari ad allestire espressamente per tali esperimenti 
opere e balli così detti di ripiego. 

Vi sono certamente le sue grandi difficoltà da vincere e 
non pochi ostacoli da superare per poter riuscire ad ope- 
rare un tal cambiamento senza una troppo grave spesa e 
senza sollevare l' indignazione e le alte grida dei fedeli 
adoratori del così faceva mio padre, Ma in questi tempi in 
cui tutto si rinnova e progredisce, perchè dovrebbero re- 
stare immobili e stazionarie le consuetudini teatrali ?... 

Dopo trentasei anni, il così faceva mio pa- 
dre, è diventato’ così faceva mio nonno, ma le 
consuetudini non mutarono, Troppi interessi da 
toccare, suscettibilità da urtare, polvere da smuo- 
vere!... Ma poichè ciò che non si rinnova in- 
vecchia, e la vecchiaia conduce alla morte, ec- 
coci giunti alla;... chiusura della Scala. 

* 

E sorte simile attende tutti gli altri impor- 
tanti teatri d'Italia !... La vita è cambiata, e 
cambiarono pure le esigenze dell’arte, è quindi 
necessaria una organizzazione teatrale più sta- 
bile e più seria. Quanto avvenne nei maggiori 
centri artistici dell’ estero, dovrà immancabil- 
mente succedere anche fra noi, Per amore o 
per forza Milano, senza perdere la sua impor- 
tanza di centro degli affari teatrali, vedrà scom- 
parire quella popolazione fluttuante, quel po- 
polo di zingari che accampa per sei mesi del- 
l'anno sotto il cupolone della galleria. Ogni tea- 
tro importante, dovrà essere parte integrale, 
emanazione diretta della città dove sorge; avere 
un organismo proprio, immutabile nei suoi ele- 
menti costitutivi, sano nel suo complesso; per 
poter fiorire e prosperare. In tal modo soltanto 
potrà rifulgere ancora questo genio italico, per 
la musica teatrale, che tutto il mondo ci in- 
vidia. 

Sogni « parole sprecate... Accontentiamoci di 
assistere, indifferenti come sempre, alla generale 
decadenza. Che povero Santo Stefano, in tutta 
Italia... A Roma fiascheggia un mediocre Gu- 
gtielmo. Tell all'Argentina, negli altri teatri suc- 
cessi discreti di discrete Bohème di Puccini, e di 
qualche vecchia opera. Quante misere promesse, 
sui cartelloni. La sola novità fra tutti gli spetta- 
coli di Santo Stefano doveva essere l'Zro e Lean- 
dro del Mancinelli al Regio di Torino.... Gli Dei 
avversi non vollero nemmeno questa luminosa 
eccezione, e per la malattia di uno dei tre perso- 
naggi, l’opera fu rimandata. Così anche i torinesi 


hanno avuto il loro Santo Stefano senza.... Regio. 
Essi.-pure si -saranno -confortati, come i mila- 
nesi, affollando i teatri minori, se non avranno 
prefer; come il sottoscritto, di crearsi un Santo 

tefano in casa propria; riunendo alcuni amici, 
per passare insieme, al pianoforte, la nuova 
musica da camera, arrivata colle brine e cogli 
Albori di Natale. Fra le composizioni facili ed 
eleganti per pianoforte, ha anche quest'anno il 
primato Burgmein, presentato, come sempre, dal 
Ricordi con lusso di edizione, che rivela l'affetto 
paterno. Il contenuto corrisponde all'etichetta. È 
una suite migqnonne, intitolata Carnaval veniti 
un seguito di brevi pezzi, nei quali ride e schorza 
la vivacità, la poesia di un carnevale veneziano, 
un carnevale dei bei tempi in cui ancora ride- 
vano la vivacità, la facezia, la poesia... 

Ritornare a quei vecchi tempi, ecco il miglior 
modo per passare... un Santo Stefano senza 
Scala. 


Leporello. 


QUADRI DI CAPO D'ANNO. 


Buon anno! Buon anno!.,. Il 1° numero dell’ILusrra- 
mone Iratiaxa abbonda di scene signorili e popolari, che 
riguardano questi giorni di feste. E si comincia colla cena 
di fin d'anno; la cena più allegra, nella quale si vogliono 
udire i rintocchi della mezzanotte col bicchiere in mano 
e coll’evviva sulle labbra. Il nostro disegno rappresenta 
il momento in cui i cavalieri, colle dame al braccio, sfi- 
lano per collocarle a posto, alla mensa ornata di cristal- 
lerie, decorata di trionfi di dolci, abbellita, di fiori. Le 
cene fra il vecchio anno che se ne va e il nuovo anno 
che nasce, si sono diffuse anche in Italia, dove vennero im- 
portate dalla Francia e dalla Germa 

Dopo la cena di fin d'anno, în quale casa non si balla ?. 
Viene a proposito il giro di Boston, di Edgardo de Mont- 
zaigle, pittore parigino che diffuse nel suo quadro tutta 
la grazia parigina, Il Boston, uno dei balli modernissimi, 
che ogni eletta riunione tiene ad eseguire nel suo preciso 
tempo di tre quarti, riempie la sala coi suoi giri; e le gio- 
vani bellezze vi si abbandonano col piacere della loro età 
avida d'emozioni. Dove va quella giovane signora, senza 
ballerino, sola, colle spalle ben tornite e marmoree, dalle 
braccia pendenti lungo l’anca ed inerti, dagli sguardi fissi 
come în una visione?... Persino i signori più maturi, co- 
loro che dovrebbero collocarsi nella. riserva, ballano, bal- 
lano; ed ella sola non balla, e s'avanza come un fan- 
tasma. Perchè 2... Misteri femminili!... 

* 

Passiamo a Napoli. Il mercato del pesce a Porta Capuana 
tra Natale e Capo d'anno, è sempre qualche cosa di spetta- 
coloso. È tutta una fiera di pescatori, di rivenditori, di com- 

i, in mezzo a tutte le gamme dei colori, degli odori, 
delle voci; è un frastuono vesuviano. E i capitoni, le an- 
guille si agitano, ondeggiano nelle fonde ceste, ne stri- 
sciano fuori, nel fango della strada, sono prese, tagliate, 
tagliuzzate, vendute; e altre prendono il posto di quelle, 
guizzanti, febbrili, che pare abbiano anch'esse, come i loro 
padroni vociatori, l’argento vivo addosso. La fiera del pesce 
a Porta Capuana è il soggetto d'un disegno di Edoardo 
Matania e del figlio di lui, Fortunino, il quale s’avvia egre- 
giamente sulle orme del' padre. 

Passiamo a Roma. Tanti costumi italiani spdriscono 
sotto l'azione del tempo livellatore; ma a Roma vive sem- 
pre (fra altri) un costume antico che, all’Epifania, riempie 
piazza Navona di balocchi, di gente, di trombette, di 
strilli, di clamori infernali. Quella piazza — la più vasta 
dopo quella di San Pietro — che serviva, sotto gl’impe- 
ratori romani, di circo, d’agone (onde la corruzione di Na- 
vona); quella piazza decorata da tre famose fontane, una 
delle quali, nel mezzo, del Bernini, coi quattro colossi che 
rappresentano il Danubio per l'Europa, il Gange per l'Asia, 
il Nilo per l'Africa, e il Rio della Plata per l'America; — 
quella piazza dove una volta, sotto i papi, si teneva il 
mercato, — presenta în questi giorni una delle scene ita- 
liane più vivaci, che i pittori stranieri non si stancano di 
ritrarre e che il nostro corrispondente artistico romano 
offre ai lettori.... non romani. Piazza Navona diventa, in 
questi giorni, l’Eldorado dei fanciulli: î banchi, sopracca- 
richi di giocattoli, sono presi di mira da cent’occhi scin- 
tillanti di desiderio; e le buone mammine (Dante Paolocci 
ne ritrae una assai graziosa, sorridente, nel suo disegno) 
non possono tornare a casa che colle carrozzelle, coi ca- 
vallini, colle bambole sulle braccia e colle trombette in ta- 
sca. Le trombette!... Sono queste le terribili dominatrici 
della festa della Befana. Alla sera, piazza Navona si tras- 
forma in un'orchestra colossale, stridente, stonata, furiosa 
assordante. Tutti e tutte hanno la trombetta în bocca. 
la festa dei bambini che si propaga ai grandi, è un'enorme 
fanciullaggine collettiva, che durerà finchè i polmoni sa- 
ranno esausti, le lingue inaridite, le gambe sfiaccolate, gli 
orecchi sordi. 


«Hunyadi Janos” 


» L'ottimo fra i purganti. 


na delle prime necessità del ménage.” 
(Prof. Dott. Pierleone Tommasoli, Palermo.) 


‘ 
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Fot. E. Pirou,di Parigi. 


ALFONSO 


Non è la sola Francia che veste il lutto per 
Daudet. L'Italia lo ammirava del pari. Ella ri- 
conosceva in lui uno dei portati più schietti del 
genio latino. Daudet era sopratutto un poeta; 
un ingegno scaldato dal sole del mezzodì. In 
tutti suoi libri, alita un soffio tiepido, che lo 
Stendhal e il Flaubert (da cui fu detto inesatta- 
mente ch'egli deriva) non possiedono: si diffonde 
una luce dorata che un altro maestro, Emilio 
Zola, non ha che in poche pagine. 

Egli pareva un discendente dei trovatori della 
Provenza; temperamento più muliebre che vi 
rile; commosso e commovente; eppure portato 
alla canzonatura. L'opera sua si divide in due par- 
ti: quella che tocca i dolori umani e fa piangere; 
quella che tocca le umane ridicolaggini e fa ridere. 
Il romanzol’Evangeliste, dove una povera madre 
perde per sempre la figlia strappatale dal fanati- 
smo protestante, appartiene alla prima; Tartarin 
de Tarascon, appartiene alla seconda. Ma il poeta 
si sente sempre; e sempre l’artista, che cura le 
proporzioni e gli accordi; architetta bene il ro- 
manzo, il dramma, la novella, l'articolo; emerge 
lo stilista raffinato che può dar la mano a Bour- 
get; si vede l'osservatore dalla visione lucida e 
ben determinata, che fissa le sensazioni con tocchi 
esatti, e le rende con vibrazioni cristalline. Certe 
sue pagine sentimentali sono caduche, morran- 
no presto, forse.... come morirono presto quelle 
dello stesso Feuillet; non morranno le caricature 
così vivaci della sua Provenza, che ai Proven- 
zali seppero di “savor di ; 


forte agrume y; non 
morrà quel suo umorismo, del quale ha lasciato 
esempio alla Francia. x 

Nato a Nîmes, in Provenza, il 13 maggio 1840, 
decise di abbandonarsi alla vita letteraria: aspirò 
presto alla capitale, al cervello del mondo, come 
la chiamò primo Balzac, come ripetè poi tor 
Hugo. A sedici anni, preceduto dal fratello Er- 
nesto (anch'esso romanziere ma d’altro valore) 
entrò in Parigi, come tanti, affamato (non.avea 
tocco cibo in quarant'otto ore di viaggio) e con 
due franchi in saccoccia : nella sua piccola va- 
ligietta a mano, ballavano comodamente tutte le 
sue proprietà, Chi gli avrebbe detto, allora, che 


DAUDET. 


egli, giovinetto po- 
vero, Oscuro, inos- 
servato da tutti, a- 
vrebbe fatto un gior- 
no a quell’ immensa 
: metropoli rumoreg- 
giante, incurante di 
lui, un gesto; il ge- 
sto dell'uomo d'in- 
gegno; e l'avrebbe 
obbligata a guar- 
rlo, ad a 
dirlo, a proclamarlo 
uno de'primi # 
tori? Alfonso Dau- | 
det avea anche una 
testa d'artista: bru- 
no, lineamenti cor- | 
retti, bocca carnosa 
purpurea, dal lieve 
sorriso; occhi viva- | 
ci, una capigliatura | 
| 


DI 


folta, ricciuta, dis- 
ordinata, che gli 
correva un di alle 
spalle come gli al 
lievi pittori di Ro- | 
ma: si lasciò poicro- | 
scere e coltivò una | 
barbetta nera, luci 
da, adue punte, Con 
quest’aria poetica, e 
con un primo volu- 
medi versi in mano, 
Les amourenses, en 
trò nel mondo lette» | 
rario, I versi pia 
cquero; specialmen- 
to il grazioso idillio 
Les prunes, amori 
innocenti con una 
cuginetta Maria sot- 
to un albero carico 
di susine, E scrisse 
sui giornali, versan- 
do la vita che gli 
bolliva nelle vene. 
Il romanzo dei co- 
stumi contempora- 
nei lo attrasse, Si 
sentiva nato a quel genere di lettera tura che ri- 
chiede, pur in mezzo alle fantasie, l'osservazione 
del vero, Egli non è però da ascriversi nella ca 
tego: 


a dei naturalisti, dei positivisti 
la vera tempra. Fromont jeune et Risler ainé fu 
il romanzo che cominciò a dargli vera fama. Pit- 
tura della vita intima borghese bacata, nel cui 
quadro spicca un personaggio indimenticabile 


non ne ha | 


per verità comica: Delobelle. È pure indimenti 
cabile il tentato suicidio per amore infelice di De 
siderata nella Senna, dalle cui onde vien sal 
e condotta, per riaver fiato, a un vicino corpo di 
guardia; ma in questo riceve da quella genia tali 
atroci scherzi, tali atroci ironie che la poveretta 
muore più di vergogna e di dolore che di pol 
monite. 

Le Nabah; Les Rois en eril; Numa Roume 
stan, tre nuove e più clamorose apparizioni. Chi 
non li ha letti ?... Molti accusarono il Daudet 
(e non a torto) d'ingratitudine per aver messo 
alla berlina, di aver bollato d’un marchio infam 
sotto il pseudonimo trasparente di due de Moira 
quel duca di Morny, del secondo Impero, che a 
lui, affamato e implorante, avea concesso un 
giorno pane onorevole, accogliendolo qual suo se- 
gretario. Un cattivo genio resse allora la penna 
del caustico autore di Nabab. Si racconta che 
Alfonso Daudet si dichiarasse legittimista di- 
nanzi a quel duca, mentre era al suo servizio; 
eppure, come denuda nei Rois en ezil, senza 
pietà, 6 come esagera le debolezzo, e i vizii di 
tanti ‘principi spodestati, che si ritrassero a Pa- 

igi!... Meglio Numa Roumestan, l'eterno spac- 
cone provenzale, che desta l ilarità come molti 
altri tipi somiglianti di diverse letterature, mo- 
derne e antiche. Come non ridere del vanitoso 
tamburinaio Valmajour?... Quanto tempo ci ri- 
corderemo del compare Bompard, l'inventore 
. Ma sono Tartarin de Tarascon e 
es i due lavori che toccano 
1 romanzi passionali, senti- 
abbondano i romanzi di tutti 
Quelli sono 


fantastico ? 
Tartarin sur les Alp: 
l'apice della comicit 
mentali abbondano ; dano ì ro 
i generi, mai veri romanzi comici Du 
due veri poemi comici in 

possiede tutte le flessibilità e le snellezze; fri 


in prosa; in una prosa che 


zzan- 


te, ilare; risata continua. Alfonso Daudet raccolse 
in quel tipo di Tartarin divenuto proverbiale, il 
carattere credulone e nello stesso tempo scettico ; 
timido e nello stesso tempo spavaldo ; malizioso e 
buon fanciullone, di tanti francesi del mezzodì; 
appassionati di frasi, se ne ubbriacano allegr: 
mente. Di tali elementi, l'artista formò una 
gura vitale, che presenta le esagerazioni della 
satira e le piacevolezze della commedi: 
uendo le avventure di Tartarin descritte da 
)audet (che si compiacque spesso di stoffo d'av- 
venturieri) chi immagina lo stesso autore il 
quale intesse di sospiri è imperla di lagrime l'Ar- 
lésienne?... Chi vede il novelliere dai fremiti pa 

triotici e spesso così patetico dei Contes du lundi, 
e il delizioso autore di /’etit' Chose, libro per 
l'infanzia?... 

Ma il suo capolavoro è Sapho. Che quadro 
della vita quotidiana vissuta! Poichè non im- 
porta militare sotto il vessillo del naturalismo 
per raggiungere con tanta evidenza il o. È la 
ibera potenza dell’ osservazione, non il metodo 
ferreo di una scuola che vi conduce, Il dramma 
che il Daudet stesso trasse dal romanzo, è uno 
dei più profondi che io abbia mai conosciuto. 
Quando vidi che, al teatro Manzoni di Milano, 
Sapho passò freddamente , benchè eseguita con 
giusta misura, dissi: il nostro pubblico non è 
ancor maturo a quest'arte matura. Adesso il sim 
bolismo lo trascina ad altre rive, rive di nebbie 
ifidescenti fra melodie di flauti; e addio, o nude 
pareti della casa dove l'amore, nato con un im- 
peto di gaudio, muore miseramente nello sbadi 
glio del fastidio; addio, voce rude ma sana del 
vero! II maestro Massenet compose un’opera sulla 
Sapho, che piacque abbastanza a Parigi, 6 che si 
riprodurrà a Milano al Lirico: sono curioso di vede 
ré come l’elegiaco autore del Werther se l'è cavata. 

Fra gli altri drammi del Daudet (il suo inge- 
gno lo portava a sìsvariate manifestazioni!) vanno 
citati, oltre l'Arlésienne, Sacrifice; è le comme 
die La dernidre idole © L'illet blanc. Nessuna 
sua produzione teatrale suscitò peraltro così ar 
denti discussioni come il dramma che corse an- 
che l'Italia: La lotta per la vita. 


* Certamente non è il gran Darwin ch'io metto in causa 
ma gl'ipocriti banditi che lo invocano; col 
servazione, d'una verificazione della scienza vogliono fare un 
articolo di codice e sistematicamente Ah! 

li trovate forti? Ed io vi dico 


ro che d'una o» 


li trovate grandi, costoro ?. 
che non è vero... Nulla v'ha di grande 
pietà, senza solidarietà umana. lo vi dic 
quelle teorie di Darwin sono scellerate perchè e 
a scovare il bruto in fondo all’ uomo, 

scher, esse ridestano ciò che rimane 
quadrupede raddrizzato, , 


che, applicate 


e, come dice Her 


a quattro zampe nel 


“ Queste parole, dette da uno dei personaggi del 
dramma, riassumono (è lo stesso Daudet che parla) 
l'alto pensiero per l’opera mia e il suo vasto ti- 
tolo, » L'autore fu inspirato dal processo di due 
delinquenti, Lebiez e Barrè, che, colla teoria dar- 
winiana dello struggle for life, pretendevano di 
scolparsi alle Assisie degli assassinii commessi. Il 
dramma non riuscì a persuadere. Un solo bel 
l'atto: il terzo. Un solo carattere vitale: l’inge 
nuo e buon Antonino, Nell'altro dramma L'O% 
stacle , Daudet pretese contraddire all’ evidenza 
delle leggi dell'eredità , ma con scarsa fortuna. 

Il romanzo Jack è un'imitazione da Dickens. 
vangéliste, battaglia contro il proselitismo pro- 
tante, © l’altro, £'Zmmortel, libello contro l'Ac- 
lomia di Francia, furono più discussi per il 
loro scopo animoso che ammirati pei loro pregi 
artistici. 

Daudet fu un lavoratore di gran lena, come son 
quasi tutt'i letterati francesi, la cui produzione 
feconda desta ineraviglia. Dopo d'aver lavorato 
tutta la giornata, secondo il solito, stava la sera 
del 16 dicembre a pranzo colla famiglia amatis 
sima, quando, còlto da sincope (era già malato da 
dieci anni, il poveretto, nel midollo spinale) im- 
provvisamente morì, Chi può ideare il dolore di 
quella moglie che fu la spa compagna di lavoro, 
la sua vera amica?... Madame Alphonse Daudet, 
nata Julie Allard, di Parigi (ora sulla cinquan- 
tina), autrice dell'Enfance d'une parisienne e di 
Les enfants et les mères, donava al marito ispira- 
zioni, idee; spesso lavorava con lui 0 per lui. 
Tutti coloro che visitarono Daudet nella sua 
bella casa parlano di codesta signora come d'una 
donna rara, Già, sedici anni fa, Edmondo De Ami 
cis, ne' suoi tizianeschi /titratti letterarii, la di- 
pinse come la più bella fortuna, la pià bella 
gloria toccata ad Alfonso Daudet. 

R. B, 
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oro i € ST ual- 
settimana di fresco, pui solitudine. 
fon elpiioa ma amante delle tisi rinunziavo 


‘arduo salite; mi bastava far ogni giorno una 
Pos Quattro o cinque ore, inebbriarmi 
di quella natura austera e 80- 
lenne. Uscivo senza una meta Resco) o 
talvolta, anche prefissa la meta, me ne dimen- 

via, e sedevo std macchia d'a- 
d'una roccia, sulla sponda d’un 
torrente, Le pupille stanche dalla grande visione 

dclotaitiche si riposavano sul verde 
delle conifere, o fissavano il delicato ricamo delle 
felci, Geni pentita, dello campanule; lo spirito 
turbato ‘alto silenzio della montagna pendeva 
dal murmure dell’acqua scorrente tra i sassi. O 
supino sull'erba lira il cielo, contavo le bian: 
che nuvolette che di quando in quando ne sol- 
cavano le azzurre profondità, seguivo il volo d'un 
corvo tragittante con ali immobili e aperte. A 
ondate la poesia mi penetrava nell'anima 6 ricer- 
cava ogni mia più intima fibra; capivo i bardi 
primitivi che dall'assidua e immediata comu- 
nione col mondo esteriore traevano la vivacità 


delle ei © l’irruenza del canto. 
Rientrani poi nel villaggio, non carico d’al- 


© ogni sera le cime aguzze profilandosi nitide 
sul firmamento ne conservavano a lungo i ri- 
spicca albergo alle Marmolade 

iccolo go alle Marmolade vedeva rin- 
ao i penna n ela 

ia signora Giovanna, l' al trice, vi: 
ed arzilla nonostante l'età, era sempre in tanta 
fra la cucina e le camere, pronta a soddisfar 
tutte le richieste degli Da, pronta ad acco- 
glierli festosamente quando arrivavano 0 a sa- 
lutarli ossequiosamente quando partivano, an- 
che se partivano nel cuor della notte. È vero 
che se una comitiva lasciava l'albergo nel cuor 
della notte, non valeva la spesa di restare a 
letto, tant'era il fracasso che le scarpe ferrate 
facevano sulle scale di legno, e tanto alto suo- 
nava lo sbraitar delle guide e lo scalpitio dei 
muli giù nella strada. 

Questo apparire e dileguarsi di figure diverse 
(erano per lo più inglesi 0 tedeschi) non era 
senza qualche attrattiva di curiosità; confesso 
però che di tante fisonomie vedute @ di tante 
voci udito solo una fisonomia e solo una voce 
mi lasciarono un'impressione profonda. Ricordo 
che, reduce da una delle mie passeggiate quo- 
tidiane, sulla soglia dell'albergo mi si affacciò la 
signora Giovanna (pareva che fosse in attesa da 
un pezzo) e dopo molte scuse e molti pream- 
boli mi chiese s'io potessi farle un gran piacere: 
quello di cambiar la mia camera con un’ altra, 
più bella, più chiara, dicev: i, nel piano su- 
periore. Sulle prime m'infastidii. Perchè questo 
mutamento ? La buona vecchietta tornò da capo 
con le scuse e mi spiegò ch'era giunto d’im- 
provviso un Milord (e pronunziò un nome che 
allora non compresi), un antico cliente della casa, 
il quale viaggiava con la figliuola e aveva bi. 
sogno di due stanze vicine. Per accomodarsi non 
c'era altro modo... 

— Che di scomodar me — interru 
pianto la frase. E insistevo nel ri 


pi com- 
iuto: ma 
0 ice seppe così bene far appello al mio 
cuore che finii per cedere. Non era un capric- 
mi disse; era un'assoluta necessità per 
, Sordo e mezzo cieco, di aver ac- 
canto la figlia che sola riusciva a farsi intender 
da luî, e senza della quale egli non s'arrischiava 
a far un passo, 

Insomma consentii a trasferirmi nella nuova 


ENRICO CASTELNUOVO. 


camera che valeva su per giù quanto la prece 
dente, e non vidi la coppia usurpatrice se non 
più tardi, all'ora di cena, nella sala comune. 

Entrarono, padre e figliuola, ch'io ero già se- 
duto a tavola, e il mio sguardo, prima che sulla 
giovine, si fissò con un senso di stupore sul 
l'uomo che s'appoggiava al braccio di lei, M’a- 
spettavo di vedere un vecchio floscio e cadente, 
e avevo dinanzi a me un colosso dai capelli 
bianchi bensi, ma vegeto e forte, raso il mento 
e le gote, accuratissimo nel vestire, ritto della 
persona, dalla fisonomia altera e imperiosa. Mi 
morsi il labbro, pentito della mia debolezza. Non 
a un infermo ma a un prepotente avevo ceduto 
il campo. Ah, mi sarei ben fatto sentire dalla 
signora Giovanna! I È 

Senonchè, dovetti ben presto convincermi che 
quelle della signora Giovanna non erano tutte 
bugie. L'Inglese non lasciò il braccio della sua 
compagna fin che non fu presso alla sedia che 
gli era destinata; poi, quand’ ebbe preso posto, 
girò intorno a sè due grandi occhi azzurri, quasi 
immobili, e nella loro immobilità sospettosi, co- 
me di chi si trova isolato in mezzo alla gente; 
si voltò verso la figlia e le indirizzò qualche 
domanda con la voce opaca dei sordi. Ella, pron- 
ta, si chinò su lui e gli parlò nell'orecchio, on- 
d’egli parve rianimarsi, e un Jampo di tenerezza 
gli rammolli per un istante le rigide linee del 
viso. Allora l’Antigone pietosa sedette a destra 
del genitore, intenta ad ogni suo cenno. Di tratto 
în tratto, sempre accostandoglisi all'orecchio, gli 
susurrava una parola, una frase, e a me che le 
ero dirimpetto, la sua voce giungeva come una 
musica lontana di flauto, 

La guardavo attraverso la tavola. Era bionda 
e bella; somigliava al padre nei lineamenti, non 
nell'espressione del volto. Gli occhi di lei, an- 
ch’essi ceruli e grandi, avevano un’ ineffabile 
souvità; i contorni della bocca e del mento tra- 
divano bensì la nativa energia, ma la sua do- 
veva essere un’energia esercitata sopra sè stessa, 
raddolcita da un senso alto d'abnegazione. Mostra- 
va un venticinque anni, e poteva averne anche 
meno; solo che la sua giovinezza era alquanto 
sfiorita e il suo sorriso aveva un fondo di ras- 
segnata mestizia. Dava nel complesso l’idea d'una 
nobile pianta cresciuta fuori del sole. Occupata 
del padre ella non si curava dei vicini; pure, 
avendo io avuto l'occasione di passarle il va- 
setto della mostarda (ho notato che il passarsi 
la mostarda è negli alberghi uno dei modi più 
comuni di far conoscenza), ella, per ringraziarmi, 
chinò il capo in atto signorilmente gentile, E di 
lì a poco, quando i commensali si alzarono a 
uno a uno, e il Milord (come la signora Gio- 
vanna lo chiamava) ebbe ripreso il braccio della 
figlivola , io rimasi di sasso vedendo la coppia 
dirigersi verso di me. La giovine disse in cor- 
retto italiano (appena il giro della frase e l’ac- 
cento rivelavano la forestiera): — È stato molto 
gentile a lasciarci Ja sua camera. Mio padre ed 
io le siamo molto riconoscenti. 

Balbettai, confuso, le solite frasi: che non avevo 
fatto nessun sacrificio, che anzi era stato un pia 
cero per me il poter rendere un servizio, ecc., ecc. 
Ella mi tese la mano, e guardò ansiosamente suo 
padre che aveva l’aria di non approvare tanta 
effusione e che certo solo per riguardo a Jei 
mi porse anch'egli Ja destra con un cenno im- 
percettibile del capo e senza pronunziare una 
sillaba, 


II 


La mattina seguente ebbi ampie informazioni. 
In primo luogo la signora Giovanna mi mostrò 
l’album dell’albergo ove, anni addietro, il Milord 
Aveva scritto il suo nome e quello della figliuola: 
7 Sir Archibald Baldwin and daughter Emily 
London. Poi ella soggiunse che già da gran tempo 
sir Archibald veniva a Caprile. Per un pezzo ci 
Veniva solo ogni estate; più tardi, e dopo un 
certo intervallo, era ricomparso con cinque fi- 
gliuole tutte in bruno per la morte della madre. In 
seguito le cinque figliuole s’eran ridotte succes- 
Sivamente a quattro, a tre, a due, a una sola, 
ch’ era appunto miss Emily, l’unica che non si 
fosse maritata. Ma anche prima che le sorelle si 
maritassero miss Emily era la preferita del pa- 
dre, era la compagna di lui nelle più ardite ascen- 
sioni. Poich' egli era stato un alpinista come ce 


ne sono pochi e non v'era nella regione una 
cima ch'egli non avesse salita. Oimè, quest’ era 
ormai la terza volta ch’ egli non poteva pensare 
ad ascensioni nè piccole nè grandi. Era stato 
sempre un po'duro d’orecchio, adesso era sordo 
addirittura; e per peggio gli si era indebolita 
straordinariamente la vista. Guai a lui se non 
avesse avuto seco miss Emily, una santa, altret- 
tanto affabile quanto il padre era superbo e scon- 
troso. Ed era chiaro ch’ ella non aveva vo) 
sposarsi; 0 che le sarebbero mancati i partiti, 
così buona e bella, se avesse voluto? Non era 
neanche la più giovine delle sorelle; ce n'erano 
due dopo di lei, due diavoli scatenati. Queste 
due erano molto lontane, in America, e il milord 
e miss Emily erano andati a visitarle 1’ estate 
scorsa, e anzi miss Emily aveva scritto alla si- 
gnora Giovanna da un certo paesi 

La loquace albergatrice uscì un momento, e 
tornò tenendo fra le mani una lettera ingiallita. 

— Veda lei che paese è. 

Guardai la soprascritta. — Brooklin.... negli 
Stati Uniti... Dunque miss Emily le scrive qual. 
che volta? 

— Due volte mi scrisse l’anno passato, — 
spose la signora Giovanna; — una da Londra per 
fissar le camere per l’agosto, l’altra da quel luogo 
che ha nominato adesso per avvertirmi che... 
Ma legga, legga lei... Vedrà come scrive l'italiano 
miss Emily. 

Senza esser un modello di stile, l'italiano di 
miss Emily attestava una padronanza più che 
sufficiente della nostra lingua. Nella sua lettera 
cortese ell’annunziava che sir Archibald aveva 
repentinamente mutato idea e aveva voluto im- 
barcarsi per gli Stati Uniti. Erano appena ar- 
rivati a Brooklin ove c'era la Betsy, la sua so- 
rella minore.... se ne rammentava la signora Gio- 
vanna della piccola Betsy?... Aveva ormai un 
bel bambino. Intanto miss Emily, anche per in- 
carico del padre, disimpegnava le camere, e ri- 
metteva uno chèque di 5 sterline a titolo d’in- 
dennità. Ella concludeva: 

“Qui fa un caldo soffocante, e non ci fer- 
meremo che pochi giorni. Il papà vuole andare 
al Niagara. Più tardi passeremo a San Francisco 
a salutare l’Olivia ch'è maritata laggiù. Non sa- 
remo di ritorno a Londra che alla fine di settem- 
bre, senza disfar nemmeno i bagagli perchè forse 

rima dell'inverno ripartiremo per l'India ove 

leg e Rose ci aspettano.... Si ricorda, signora 
Giovanna, del tempo che venivamo a Caprile in 
cinque sorelle? 

“Noi ci rivedremo, spero, nell'estate ventura. 
Ma arriveremo costì senza preavviso; il nostro 
itinerario è sempre soggetto a tante variazioni! 

“Mi saluti le sue belle Alpi a cui penso con 
desiderio in mezzo a quest’atmosfera infocata, è 
mi creda “sua Emily Baldwin. , 

— Vorrei scriver io ‘l'inglese così, — dissi re- 
stituendo la lettera. 

— Non è vero? — esclamò trionfante la si- 
gnora Giovanna. — Ma lo scrivere è il meno. Gli 
è ch'è proprio un angelo. 

_ Suo padre dovrebbe adorarla in ginocchio, 
— soggiunsi. 

— Le vuol bene.... alla sua maniera. Ma le 
comanda a bacchetta, come a’ suoi militi ri, per- 
chè pare che da giovine sia stato ufficiale... Io 
non la invidio, povera donna! Mai un momento 
di libertà, mai un'ora di quiete, Sempre in giro, 
sempre in moto da un capo all’altro del mondo, 
sempre con un vecchio che, infermo com’ è, ha 
il diavolo în corpo.... Si figuri che sono arrivati 
ieri, e stamattina sono usciti all'alba. 

— A piedi? — domandai. 

— Sicuro. 

— Se lui non ci vede? 

— Non ci vedrebbe per far un’ ascensione. Ma 
per camminare accompagnato dalla figlia ci vede 
abbastanza... E le gambe le ha buone. 

A questo punto la signora Giovanna si ricordò 
che doveva mettere allo spiedo un gallo cedrone 
@ mi chiese licenza. 

In tutto quel giorno non incontrai i Baldwin 
che pranzarono e cenarono nelle loro camere. 

Li incontrai ripetutamente nei dì successivi, 
© all'albergo, o in taluna delle mie escursioni 
quotidiane: una volta ad Alleghe, in riva al pic- 
colo e incantevole lago; un’ altra lungo le belle 
praterie ove serpeggiano le acque limpide e fredde 
della Pettorina, sgorganti dai ghiacciai della Mar- 
molada; un’ altra ancora alle falde del colle su 
cui sorge l’ameno villaggio di Rocca. Erano loro 
due soli, camminavano a fianco, gomito a go- 
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mito, appoggiandosi sull’aZpenstock, nei punti dif- 
cili miss Emily dava la mano al padre e lo gui 
dava come un fanciullo. Se dovevano dirsi qual- 
che cosa egli si chinava sulla figliuola, ed ella 
si alzava in punta di piedi tanto che la sua bocca 
fosse a livello dell'orecchio di lui. 

Come non s’'univano nelle loro passeggiate a 
nessuno, così nell'albergo facevano parte da sò, 
mettendo forse un maggiore studio a scansare î 
loro connazionali. Certo tutto questo era voluto 
da sir Archibald, la cui misantropia era resa più 
intensa e più cupa dal difetto fisico; miss Emily 
aveva troppa cordialità naturale, era cinta di 
troppe seduzioni e di troppe grazie per isfuggir 
di proprio impulso la gente; ma ella si piegava 
docile e buona ai capricci del suo genitore. 

Pure, se qualche momento era libera, i suoi 
istinti sotievoli prendevano il disopra. Nel po- 
me iggio, quando sir Archibald dormiva per un 
paio d’ore, ella scendeva spesso ad attender l’a 
rivo della posta, e intanto chiacchierava familiar- 
mente con la signora Giovanna, e distribuiva 
chicche e carezze ai bambini, e giocava con 
Fumo, il vecchio cane da caccia. O con le guide, 
che tutte, più 0 meno, conoscevano lei e suo pa: 
dre, rievocava le memorie dell’antiche ascensioni 
sulla Marmolada, sulla Civetta, sull’Antelao, sul 
Cristallo, e si faceva raccontare gli episodi più 
recenti d’alpinismo come un soldato si fa descri- 
vere le battaglie a cui non ha assistito. Ma se ta- 
luna delle guide diceva: — Ebbene, non ci vuol 
tornare lassù? — ella tentennava la testa e una 
nube le oscurava Ja fronte, 

Ritirata poi la sua corrispondenza dalle mani 
del postino, miss Emily si tratteneva nella sala 
comune ad aprire e a leggere le lettere dirette a 
lei. Coi loro bolli esotici, avevano l’aria, quelle 
lettere, di viaggiatrici stanche, che hanno tra- 
rsato i monti e gli oceani, che hanno subìto 
l'influsso delle nebbie rigide e dei soli ardenti, 
che hanno sentito il contatto di persone diverse 
di razza, di costumi, di lingua, Da Bombay e da 
Madras, da Brooklin e da San Francisco esse por- 
tavano alla giovinetta il saluto delle sorelle sparse 
pel mondo, portavano le voci e il tepore di quat- 
tro nidi domestici, la ripercussione lontana di 
quattro esistenze femminili svolgentisi nelle con- 
dizioni ordinarie del matrimonio e della mater- 
nità. Per lei, la preferita del padre, my darling, 
come sir Archibald effettivamente la chiamava, 
per lei la vita teneva suggellate le sue pagine più 
belle. Ed era forse questo pensiero che velava di 
tristezza il suo volto gentile. zii 

Un gioruo, mentr ella, prima di risalir nelle 
suo camere, l'iuniya in un fascio lettere e stampe 
(la messe era più abbondante del solito), le sci- 
volò dal pacco e cadde per terra una fotografia, 
ch'io, presente per caso, mi affrettai a racco- 
gliere e a consegnarle. È 

— 0 poor, poor. baby! — ella esclamò ringra- 
ziandomi con effusione. E dopo aver baciata 
quella fotografia cedette alla tentazione di mo- 
strarmela. 3 

— Che bella bambina! — disse con accento 
convinto. 5 d 

Miss Emily soggiunse: — È figlia della mia 
sorella maggiore che sta a Madras... È mia... 


Pareva cercar la parola. Io suggerii: — Sua 
nipote. 3 
Ella sorrise. — Lo so. Ma è anche,... come si 


dice in italiano?... my god-daughtei 
— Ah, figlioccia. _ n 
— Figlioccia.... appunto... Ha il mio nome. 
— E le somiglia, 
Ella arrossì. — Oh no... Somiglia a sua madre. 
Miss Emily baciò di nuovo il ritratto, e come 
se favellasse alla bimba susurrò piano: Let us 
go to ‘your grandfather, now. Andiamo dal 
nonno, ora. 


Si rivolse a me in atto interrogativo. — Lei 
capisce bene l'inglese? 
Nei libri sì, io risposi. Quando lo 


sento parlare non capisco quasi più niente. a 

— Indeed? Davvero?... Eh, la pronuncia è 
molto difficile moi parliamo troppo presto. . 

Ripose in tasca le lettere e uscì tenendo in 
mano solo la fotografia e un giornale ancora in- 
tatto nel suo rotolo, che doveva essere il Times, 
l'inevitabile Zimes. 

IL 

Quella sera, anzichè ritirarsi subito dopo cena, 

i Baldwin rimasero in sala, Sir Archibald era 


di umore meno ispido del consueto, e pur man- 
tenendosi in un grande riserbo spiegato ampia- 


mente dalla sua sordità, permetteva, senza dar 
segni d’impazienza, alla sua figliuola di scam- 
biar più che qualche monosillabo con me e con 
un signore milanese ch'era da tre o quattro 
giorni a Caprile. Non gli davamo ombra noi 
due, non temeva che gl’insidiassimo il suo 
tesoro. 

Nella sala, mal rischiarata da una lampada a 
petrolio appesa al soffitto, c'erano, oltre a noi, 


soltanto alcuni Tedeschi curvi sopra una carta geo- | 


frac spiegata sulla tavola e disputanti fra loro, 
forse sulla gita del domani, Fumo, in un an- 
golo, rosicchiava un 0ss0. 

To notai che, quando miss Emily parlava, i 
l'edeschi, pur avendo l’aria di non capire l' in- 
glese, interrompevano le loro dispute e stavano 
incantati ad ascoltarla, vinti dal fascino di quella 
voce soave ed insinuante. Ella, via via accalo- 
randosi, parlava dell’ India da lei visitata nel- 
l'inverno, parlava dei luoghi ove, durante la 
terribile rivolta del 1857, prima ch'ella nascesse, 
suo padre, allora capitano nell’eroica guarnigione 
di Lucknow, aveva combattuto da valoroso. 

Col busto proteso in avanti, con gli occhi in- 
tenti, sir Archibald pendeva dalle labbra della 
giovinetta. Una volta di più ella compiva il mi- 
racolo di rompere il tetro silenzio che lo cir- 
condava. Montre il signore milanese ed io chi 
navamo il capo in atto riverente dinanzi al vec- 
chio soldato egli mormorava : O yes, Lucknow. 
E certo egli ri in un attimo l’ansie, i do- 
lori, le glorie dell’epica lotta: le notti vegliate 
sugli spalti contando i fuochi innumerevoli del- 
l'oste nemica, gli attacchi respinti, le morti, le fe- 
rite, le malattie, la sete, la fame, il giuramento 
di cader tutti quanti piuttosto di cedere, la fede 
incrollabile nei soccorsi promessi, e finalmente 
rombo lontano del cannone liberatore, l’appa» 
rir all'orizzonte del patrio vessillo, la riso 
l'apoteosi. Ah quelli eran giorni, quando 1 
minenza del pericolo acuiva tutti i sensi e le 
pupille e l'orecchio parevano aver acquistato la 
facoltà di coglior l’impercettibile. Oggi, oimà, 
la pupilla stanca afferrava appena i contornì 
delle cose vicine, e del vario è ricco mondo dei 
sùoni un unico suono giungeva all'orecchio ri- 
bolle, una cara e musicale voce di donna. 

Com'io mi spiegavo in quel moinento, come 
scusavo l'immenso egoismo di sir Archibald a 
cui l'aver presso di sò la figliuola era quasi una 
condizione di vita! E come mi colpiva, più che 
non avesse fatto sino allora, la somiglianza delle 
due fisonomie, una delle quali, nel raccontare le 
gesta paterne, s'attoggiava ad incompleta fie- 
rezza; l’altra, nella commozione’ dei ricordi, si 
rasserenava ed ingentiliva! 


Miss Emily tacque arrossendo, vinta da un 
improvviso pudore, maravigliata forse ella stessa, 


così semplice di modi, di aver parlato con tanta 
enfasi dinanzi a due estranei 

Il padre, accarezzandole con la lunga mano 
affilata i capelli biondi, la incoraggiava a pro- 
seguire: — Go on, my darling. 

Ma ella era voltata verso l’uscio della sala, Di 
fuori qualche nuovo forestiero era arrivato @ 
discorreva in cattivo italiano con l’albergatrice. 
Il rossore che aveva soffuso le gote di miss Emily 
scomparve; un'acuta inquietudine le si dipinse 
sul viso. 

Un uomo entrò, inglese dal cocuzzolo alla 
punta dei piedi, un giovine roseo, alto, forte, 
tarchiato; in vestito da alpinista. Entrò riso- 
luto, e, mostrando una lieta sorpresa, venne di 
filato da' suoi compatrioti. La sicurezza ch'egli 
ostentava lo faceva credere un vecchio cono- 
scente, forse un congiunto; onde il milanese ed 
io stimammo discrezione di allontanarci in si 
lenzio. Non così presto però che non ci accor- 
gessimo dell’impressione sgradevole prodotta in 
Sir Archibald dalla visita inaspettata. Più dense, 
più nere s'aggravavano sulla sua fronte le nubi, 
attraverso le quali, | 
passato un raggio di sole, 


— Sarà un amico, sarà un parente, — disse 
il mio compagno, mentre, usciti sulla via, re- 
spiravamo l’aria frizzante della notte, — ma 
non può, vantarsi d’aver avuto una festosa ac- 
coglienza da quell’orso.... Gli è — egli soggiunse, 
— che probabilmente egli non è qui, per l'Or80... 
Basta, se c’è sotto un romanzo, lei che si trat- 
tiené un’altra settimana a Caprile ne leggerà al- 
meno un capitolo. In quanto a me, parto doman 


Ù 


(La fine al prossimo numero.) . 


Cast ‘OVO. 


in un istante d’oblio, era | 


L'ESPOSIZIONE PROMOTRICE DI BELLE ARTI A NAPOLI 
e le conferenze sulla storia dell'arte. 


Prima di recarsi a Roma, per celebrare coi Sovrani e 
cogli altri principi di Casa Savoja le le 
loro Altezze i Principi di Napoli in: 
l'i: dicembre (nelle tre ampie sale di Tarsia) la 31% mo- 
atra della Società promotrice di belle arti, Salvafor Rosa, 
la quale, quest'anno, è ricca e Interessante. All’inaugu- 
razione, intervenne tutto il mondo ufficiale e tutto il 
mondo elegante. Coi principi di Napoli era la duchessa 
d'Ascoli, dama della Principessa. I! senatore Morelli, pre- 
sidente del Consiglio di direzione, il prefetto Cavasola e 
il sindaco marchese di Campolattaro accolsero le loro Al- 
tezze. La duchessa Ravaschieri, la duchessa d'Andria, la 
principessa d'Abro e la principessa Strongoli, fautrici delle 
belle arti, spiegarono le loro influenze perchè l'alta società 
napoletana favorisse un'antica istituzione, che negli anni 
scorsi non poterta dirsi troppo caldeggiata dal pubblico 
buongustaio, anzì pareva abbandonata. Perciò, all'inaugu- 
razione, s’ebbe una vera folla sceltissima; ma, pur troppo, 
subito al secondo giorno, le sale rimasero deserte, e i gior- 
nali di Napoli si lamentano dell'abbandono, e si fanno no- 
bile eco delle dame patronesse e della marchesa di Cam- 
polattaro, moglie del Sindaco, fautrice anch'essa delle belle 
arti, perchè si lascia deperire coll'apatia una bell'istitu- 
zione napoletana, 

Occorrerebbe un lungo articolo per segnalare le mi- 
gliori opere di pittura e di scultura esposte. Francesco 
Mancini ha un gran quadro Posifamo, una roccia impo» 
nente ; /! mare a Formilli, luogo pittoresco pure di Po- 
sitano; e un acquerello, 7riclimii, Giuseppe De Sanctin 
espone Una tosa, delicata figurina veneziana, dallo scialle 
rosso buttato sulle spalle; e una 7esta (pastello) di gio- 
vane pensosa, dai capelli bruni. Di Alceste Campriani, 
piace un pezzo di campagna, /u autunno, con contadini, 
che riposano all'ombra dei pini; e un ricordo del i 
nera, In aprile; ma piace ancor più il suo poetico Maf- 
tino. Federico Rossano ha Dintorni d'Anversa, effetto di 
luce appena dopo il tramonto del sole. Tre marine di Ste- 
fano Farneli: Alba, Messogiorno, Crepuscolo e Paranza da 
pesca formano un trittico assai osservato. Il Farneli è uno 
dei giovani più promettenti dell'arte moderna napoletana 
ravvisano in lui un temperamento artistico libero, pieno 
d'audacie, e una visione del tutto personale della nutura. 
Il suo Crepuscolo è pregno della mesta, solenne poesia 
dell'ultima ora del giorno. Fra gli espositori, il cui nome 
suona da un pezzo caro al pubblico, va citato 

pone che presenta /7 Duomo d'Amalfi. lì nostro cor- 
rispondente artistico di Napoli Eduardo Matania, espone 
Armi ed Amorî, del quale un critico, Ferdinando Rus: 
così parla: * È un vero e proprio caratteristico quadretto, 
di quelli che sa così finemente ed argutamente ideare il 
robusto disegnatore e rappresenta un ardito bersag! 
che approfittando del riposo del campo, è tutto inter 
ad espugnare una fortezza femminile, un’ appetitosa fac- 
chiana, che gli siede da presso sur un tronco d'albero. , 
Lodati anche i pastelli di Giuseppe Casciaro, un pastel- 
lista-maestro, Edoardo Monteforte, reduce da' suoi pelle- 
grinaggi nell’Oriente, ha tre bei quadri non tutti orien- 
tali: Alle tombe dei Califfi, Lava vesuviana, e Nd parco 
ll primo è un lembo del deserto infuocato dal solel Alla 
povera ombra d'un caratteristico rudero rosso di tomba, 
sono accovacciati due arabi, ravvolti nei loro ampli (bowr 
nus.... Ma è impossibile far qui una rassegna completa. 
La scultura, quest'anno, alla Promotrice di Napoli, è più 
notevole del solito. Nel centro della prima vastissima’ sala, 
lo scultore De Luca ha collocato un bel gesso /u Africa, 
osservato molto anche dai Principi di Napoli pel soggetto, 
interessante ad ogni cuore italiano, pel sentimento è per 
la fattura. Lo stesso De Luca espone anche un alto ri 
lievo in bronzo la testa della desolata poctessa 
greca posa su Un busto in gesso di Eduardo Rossi 
è a pochi passi da codesto bronzo, Lo stesso Rossi ha 
una Schissa, in bronzo, di grandezza naturale, La figlia 
dei campi del Gargiulo è un altro bronzo. Un ritratto in 
marmo, del Belliazzi, rammenta le glorie di questo ilfustre 
artista, 

Nel nostro disegno, è colto il momento in cui le Loro 
Altezze i Principi di Napoli sostano dinanzi ad una delle 
più impressionanti sculture: un ufficiale d'Africa, che 
prima di cadere, bacia con trasporto d'entusiasmo la sa- 
era bandiera della patria, bandiera lacerata nei combat 
timenti. Il senatore Morelli accompagnò le Loro Aftezze 
nella visita alquanto minuziosa. La principessa di Napoli, 
che, com'è noto, è intelligentissima d'arte, sa disegnare 
con molto gusto, ed è pittrice, mostrò particolare inte- 
resse per questa nuova manifestazione dell’arte. Negli 
stessi giorni, in cui l'Esposizione veniva aperta, un ‘emi- 
nente critico d'arte, Adolfo Venturi, professore di-sto- 
ria dell'arte nell'Università di Roma, teneva nella bella 
sala del Liceo Vittorio Emanuele otto conferenze sulla storia 
dell'arte italiana: complemento della festa artistica, che la 
Società Promotrice bandiva nella città dell'arte. Queste 


aietano 


| conferenze vennero promosse dalle ‘stesse quattro gentil- 
| donne nominate poco primi 


la duchessa Ravaschieri, la 
duchessa: d'Andria, la principessa d'Abro e la principessa 
Strongoli. Ecco una bell'iniziativa, che si dovrebbe ripe- 


| tere in altre città italiane! 


PROFUMERIA IGIENICA VENUS 
Crema, Cipria, Acqua per capelli e barba, Pomata, Estratti, eco. , ec. 


Elenco, 


Prodotti purissimi, preparazione sclentitica. 


, a richiesta. — Visitare la Mostra Cam) | 
d è C., Ottagono Galleria Vitt. pr reca 
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IL LEONE DI SAN MARCO (fotografia dell'ing. L. Riva). 


IL LEONE DI SAN MARCO 
E IL DOGE GRITTI, 

Il 20 dicembre venne innalzato sovra il gran 
verone del prospetto occidentale del. palazzo du- 
cale di Venezia il colossale altorilievo destinato 
a completarlo. Completo esso era veramente da 
oltre tre secoli; ma cent'anni fa, appena caduta 
la gloriosa Repubblica di San Marco, i democra- 
tici abbattevano tutti i simboli ed i ricordi del 
governo oligarchico, e quindi cifre, scudi, corni 
ducali e que’ leoni che di Venezia rappresenta- 
vano la forza e la fierezza, Nessun ostacolo trat- 


IL DOGE GRITTI (otografa dell ing. L 


tenne quegli iconoclasti di nuovo genere; nep- 
pure il fatto che il leone collocato dal doge Gritti 
sovra il verone del palazzo ducale trovavasi a 
ventitrò metri dal suolo. L'odio politico non co- 
nosco distanze nò altezze. 

Due anni addietro l’allora ministro dell’istru- 
zione Baccelli, impressionato dal danno che do- 
rivava allo squisito verone — architettato dal 
Sansovino e pel quale lavorarono fra altri An- 
drea da Salò ed il Vittoria — dall’ampia lacuna 
sovrastante ordinava il rifacimento dell’Altori- 
lievo destinando all'uopo la somma di 18000 
lire, Bandito nel 14 maggio 1895 il concorso fra 
gli scultori. italiani , rie- 
sciva vincitore il giovane 
artista Urbano Bottasso 
associato all’ architetto 
Torres. Quantunque a- 
vesse due anni di tempo 
per la consegna del suo 
lavoro, il Bottasso nella 
settimana scorsa lo ulti- 
mava anticipando così, 
con esempio unico, di 
quattordici mesi la con- 
segna, 

Lunedì dunque il nuo- 
vo altorilievo venne in 
nalzato al. posto su cui 
appositi tiranti di ferro 
dovranno fissarlo stabil- 
mente. Cento e cento cu- 
riosi, sfidando la nebbia 
che involgeva uomini e 
cose, assistevano alle mol- 
te e delicato operazioni 
che precederono e accom- 
pagnarono l’ innalzamen- 
to. Perchè occorre sapere 
che l’altorilievo completo, 
scolpito in pietra d'Istria, 
rappresenta un peso di 
poco inferiore ai quattor- 
dicimila chilogrammi. 

Per comodo di lavora- 
zione e di trasporto l’o- 
pera del Bottasso venne 
però divisa in due parti 
distinte : vale a dire il leo- 
ne alato e la figura del 
doge Andrea Gritti genu- 
flessa davanti il leone stes: 
so, quasi a significare l’u- 
miltà del principe di con- 
tro al simbolo della glo- 
riosa Repubblica. In com- 


una lunghezza di poco in- 


feviore ai cinque metri, per | 


Riva). Oltre tre di altezza, La 


Dlesso l’altorilievo misura | 


mensola su cui deve posare ha una larghezza 
di sessanta centimetri, ma il massimo aggetto 
del manto dogale drappeggiato sovra i piedi del 
Gritti è di ottanta centimetri. 

Già l’anno scorso (numero del 16 maggio) abbiamo 
riprodotto il modello scelto e premiato del Bot- 
tasso. Oggi riproduciamo in parte l'opera com- 
pletata nel marmo, alla vigilia di salire sovra il 
verone ch’essa è destinata a completare. 

La figura del Doge che portò il corno dal 1523 
al 1538, è piena di dignità e di fierezza, quale 
appare dai ritratti ad olio e dalle medaglie del- 
l'epoca, e quale ebbe a descriverla l’ oratore Bra- 
gadino che lo proclamava “ principe a nessuno 
secondo per venustà ed egregie forme del corpo, 
per maturità di consiglio e valor militare ,. Ve- 
stito con gli abiti di gala, il doge ha lo sguardo 
“ perspicace nel valutare gli uomini ,, fisso nel 
leone a cui sembra porgere la banderuola di Ve- 
nezia ch'egli regge con le due mani 

Maestoso è il leone dalla folta criniera. Due 
grandi ali spuntano sul suo dorso, ed un’aureola 
dorata cinge la superba testa che sembra abbi 
alcunchè di umano. Ritta su tre zampe, la sim- 
bolica fiera regge con la zampa destra anteriore 
il vangelo recante il fatidico motto 

Pax tibi Marce evangelista meus. 

Abbattuta l'armatura costruita per innalzare 
la pesante opera del Bottasso, il bel verone oc- 
cidentale del palazzo ducale risulterà completo, 
quantunque sia facile prevedere il contrasto che 
produrrà il candore del nuovo altorilievo sulla 
sapiente tinta data dai secoli agli altri fregi e 
statue del verone stesso. 

Non è ancor stabilito il giorno inaugurale del 
colossale altorilievo; ma esso dovrebbe logica- 
mente essere il 22 marzo 1898 fissato per le fo- 
ste giubilari della liberazione di Venezia dallo 
straniero, A. 0. 


L’IMBARCO PER LA CHINA DEL PRINCIPE ENRICO, 

È stata una scena drammatica, quella del 16 dicenibre a 
a Kiel, con discorsi drammatici, di cui parliamo nel Cor- 
riere. AI momento della/partenza, da tutte le navi imban- 
dierate, proruppero in urrà entusiastici al Principe, L'am- 
miraglio Koster salì con lui sulla poderosa nave di ban- 
diera Dentschland per porgergli gli auguri della marina, 
Gli altri principi e gli altri personaggi di Corte l’attornia. 
vano. Guglielmo II, in piccola uniforme d’ammiraglio, volle 
accompagnare un tratto di mare il fratello sul Derlschland, 
Gli altri dve incrociatori che form: ® divisione sono 
Imperatrice Augusta e Gi Fra tutt'e tre portano 1364 
uomini, con 96 pezzi d Ossi vanno a raggiun- 
gere nel golfo di*Petceli la prima divisione ché dispone 
di 1642 uomini e 120 cannoni. 

Il principe Enrico, contrammiraglio della flotta germa- 
nica, ha 34 anni, ed è ammogliato con quattro figli. Da 
fanciullo, secondo la buona usanza degli Hohenzollern, fu 
nesso in una scuola tecnica qualunque; poi fece la car 
era navale passo passo, e solo dopo otto anni di naviga. 
‘one e di servizio molto duro, arrivò al grado di capi 
tano di corvetta. 

Due aneddoti caratteristici son raccontati dal nostro 
antico corrispondente berlinese. L'uno si riferisce al suo 
Primo viaggio intorno al mondo. “Il viaggio e, con esso, 
l'assenza del principino, duravano già da un anno, e a 
bordo della sua nave infuriava la febbre de’ tropici; allor= 
chè la morte fece il suo ingresso nel palazzo di Federico 
Îl più giovane de’ figli, Valdemaro, spirava fra le braccia 
della madre. Avrebbe dovuto la febbre — del cui flagello 
avrebbe do- 
Yuto strapparle anche l’altro figlio? Questo crudele pen. 
siero, quest'angoscia non lasciavano pace alla principessa, 
Fila sì fece coraggio e, prorompendo in lagrime, supplicò 
l'imperiale suocero perchè concedesse che il principe 
Fico tornasse in Europa. Il vecchio Imperatore, Guglielmo I 
Si sentì vivamente commosso dalle lagrime d'una madre 
e dal pericolo in cui si trovava l’amato nipotino; ma, ab- 
bracciando la nuora: — “ No, le disse, non è possibile. Enc 
rico deve servire d'esempio agli altri giovani. Prima d 
deliberare la sua partenza noi avevamo bene considerato 
la possibilità di questo e d'altri pericoli. E adesso che il 
pericolo c'è, io dovrei aiutarlo a scappare? Capisci bene 
Che ciò non va. Enrico presta servizio e il servizio non 
si può fare a mezzo. 

È principe è marinaio in tutta l'estensione della parola, 
Vive sul mare; vive fra i marinai; si occupa di tutte le 
Parti anche minime del servizio delle navi; vuol saper 
tutto, veder tutto, diriger tutto. La sua cabina nion dif 
Fagoce in nulla da quella degli altri ufficiali superiori. 
seco il posto per il secondo aneddoto: L’anno scorso; 
Quando fu nei pressi di Napoli e vi stette, in una villa, 
Per de' mesi, furono quelle, ne' lunghi anni di servizio, le 
Sue prime vacanze. Al fratello Guglielmo II, scrisse allora: 

— Qui è un incanto! E non mi par vero di “ fare il 
Rignore »- Ma in breve tornerò a far giudizio: îl mio posto 
non è în riva al mare, ma sul mare, 

Ora egli vi è, con responsabilità maggiori che pel pas 
sato. Ciò non gl'impedisce di portare con sè.... il suo vio. 
lino; perchè il giovane ammiraglio è un appassionato wu 
Sicista, ed ama anche il disegno. 
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Il Socialismo 
secondo Merlino, 


Il libro di Saverio Merlino Pro e contro il Socialismo è 
stato una rivelazione e levò gran rumore nel mondo. 
Ora egli pubblica come appendice un opuscolo che fin dal 
titolo è battagliero: L’ Ufopia collettivista o la crisi del 
socialismo scientifico. L’epigrafe ‘del Littrè è un altro 
squillo di tromba: “ il est. deux Socialismes: l’un méta- 
physique; l'autre pratique, expérimental et...positif y. 
Il Merlino si schiera subito nella seconda specie, e con 
vivacità polemica, con logica serrata, con limpidezza di 
elocuzione, combatte il collettivismo, confuta il marxismo, 
respinge la lotta di classe. Per dare un'idea del lavoro 
citiamo due pagine che irriteranno i dottrinari e i settari 
del socialismo, ma son tali da farentrare nella schiera dei so- 
cialisti tutti i filosofi che amano l'umanità ed il progresso. 


«. Clerta cosa è che il Socialismo non consiste 
nella sostituzione dell’ intrapresa collettiva al- 
l'intrapresa individuale; nel: Collettivismo, ma 
bensì nell’equità dei rapporti sociali, che devono 
esser tali che ogni uomo trovi da vivere lavo- 
rando, e non vi sieno gravi ineguaglianze so- 
ciali e una classe o ceto non spadroneggi e 
usurpi, sia pure col pretesto di amministrare la 
ricchezza pubblica, i frutti de’ sudori altrui. 
Il Socialismo in voga è un sistema formale, 
per cui tutte le aziende industriali, di trasporto 
e di ‘cambio verrebbero concentrate in una va- 
sta amministrazione — dinanzi alla quale tutti 
i cittadini sarebbero o piuttosto dovrebbero es- 
sere uguali. 

Per me invece il Socialismo è un principio di 
giustizia che va penetrando in tutte le relazioni 
sociali — specialmente nelle relazioni economi- 
che, oggi abbandonate alla legge del più forte, 
e nelle relazioni politiche, dove prevale lo spi- 
rito di dominazione, di partito, di consorteria ; 
e le trasforma, cacciandone via tutto ciò che sa 
di violenza o di monopolio, assicurando a tutti 
l'opportunità del lavoro e dell’ istruzione, pre- 
scrivendo il rispetto della vita umana e della 
libertà dell'individuo, e associando gli uomini 
per il comune vantaggio. 

Proclamato anche il Collettivismo, non si è 
ancora attuato il Socialismo. Bisogna che i rap- 
porti sieno equi, che ciascun individuo possa 
scegliersi il lavoro, e gli oggetti di consumo, che 
gli amministratori non si arroghino privilegi e 
preferenze sugli amministrati, che le collettività 
non esercitino monopolio l’ una contro l’altra, e 
via discorrendo. La soluzione del problema s0- 
ciale non è già nell’applicazione di una formola 
dottrinaria, nella costruzione schematica di un 
sistema, disegnato a tavolino; con la squadra e 
col compasso, ma in un’intiora trasformazione 
dell’organizzazione sociale fin nei suoi più mi- 
nuti e intimi particolari... 

Mentre la maggior parte dei socialisti è con- 
vinta che l'essenza del Socialismo sta nella so- 
stituzione, direi quasi ex abrupto, al sistema eco- 
nomico attuale di un nuovo sistema — o Collet- 
tivismo, Comunismo o altro, — per me invece 
l'essenziale del Socialismo è la trasformazione, 
che'si viene operando nelle relazioni sociali, e 
sopratutto nelle idée e nei sentimenti degli uo- 
mini — idee e sentimenti che si vengono orien- 
tando verso un principio di giustizia fondato 
sull’eguaglianza di condizioni fra gli uomini, come 
io’ mi sono sforzato di dimostrare. La trasforma- 
zione':è cominciata, e progredisce alacremente, 
benchè le forme esteriori del sistema capitalistico 
permangano. Imperocchè è carattere dell’ evo- 
luzione progressiva che il nuovo cresca sotto al 
vecchio, L’ umanità, come si serve di vecchi vo- 
caboli per esprimere nuove idée o indicare cose 
nuove, come si serve di vecchi edifici! per. usi 
nuovi (si pensi ai tempii pagani dedicati da’ cri- 
stiani al proprio culto), così e per la stessa legge 
di economia di forze contimua per un certo tempo 
a servirsi di vecchie istituzioni mutandone il 
contenuto. 0, quando è necessario, appone il 
«nuovo al-vecchio, innesta al vecchio tronco nuovi 
rami, procede per via di acerescimenti; di ac- 
cessioni. Non'vediamo noi oggi ‘sorgere nuovi 
organi economici? sindacati regolatori della pro- 
duzione e dei prezzi ? associazioni di operai ten- 
denti a regolare le condizioni del lavoro? asso- 
ciazioni di consumatori aspiranti a rintuzzare 
i monopoli e a rendere giusti i cambii ? orga- 
nizzazioni di credito intese a mettere i mezzi di 
produzione alla portata di tutti i lavoratori ? 
Tutto ciò, è del Socialismo incipiente, o almeno 
latente — del Socialismo che «diviene. 


Ed è questo appunto che i semplicisti del | 
Socialismo non considerano. — La società cre- | 
sce, e la sua organizzazione tende a divenire 
sempre più complicata, I cambii diventano più 
intrecciati , la circolazione dei capitali:e della 
moneta si fa più estesa e rapida, i prodotti su- 
biscono maggiori trasformazioni; i trasporti, il | 
credito, le assicurazioni, tutto .ciò cresce conti- | 
nuamente. La mobilità di questo meccanismo, | 
la sua sensibilità alle minime. variazioni di bi- 
sogni e di gusti, aumenta. Ora questo congégno | 
bisogna perfezionarlo, non distruggerlo. For- | 

| 


mare il“ piano universale ,,, impiantare la “ fab- 
brica unica », è andare a ritroso del progresso! 
E non è, ripetiamo, sciogliere il problema della 
equità delle relazioni economiche, ma soppri- 
merlo; sostituendo alle norme di giustizia che 
devono essèr fatte valere in quelle relazioni, la 
volontà suprema dell'amministrazione, o del par- | 
tito che prevale. | 

Parimenti l’amministrazione pubblica diventa | 
sempre più complessa, si suddivide in organi 
legislativi, amministrativi, tecnici, esecutivi, giu» 
diziarii, organi della pubblica opinione (Associa- 
zioni, stampa, ecc.) aventi ciascuno una funzione | 
speciale. Sostituire a tutto ciò un. Parlamento 
unico; eletto da una finzione di suffràgio un: 
versale, non equivale a risolvere il problema di 
una retta amministrazione degl’ interessi collet- 
tivi. ‘Bisogna rendere equi i rapporti, fare che 
le varie parti di un organismo politico, pur mo- 
vendosi ciascuna liberamente nella propria cer- 
chia, funzionino armonicamente. 

Anche qui i socialisti sono spesso superficiali 
e dottrinarii. Al contrario di certi democratici, 
che hanno creduto che dalla libertà politica do- 
vesse scaturire necessariamente l'eguaglianza eco- 
nomica, i socialisti hanno creduto, e molti di essi | 
credono ancora, che stabilita fra gli uomini l’e- 
guaglianza delle condizioni economiche, si avrà 
necessariamente la libertà, e tutto andrà per il 
meglio nel migliore de’ mondi possibile. 

“Il suffragio universale darà gli uomini mi- 
gliori: questi amministreranno per il bene pub- 
blico, e saranno inaccessibili all’ambizione e alla 
cupidigia, perchè non potranno accumulare e, il 
giorno in cui mancassero al proprio dovere, il 
popolo li licenzierà. ,, Ragionamento erroneo, per- 
chè l'eguaglianza delle condizioni non potrà mai 
esser perfetta, ed è soggetta ad alterazioni; di- 
modochè il problema è meno di stabilirla che di 
mantenerla, e per mantenerla occorre assicurare 
il retto funzionamento dell'amministrazione pub- 
blica. Cosicchè la questione ritorna al suo punto 
di partenza: ricercare Je norme di una buona 
gestione degl'interessi pubblici. 

Io mi sono studiato di dimostrare special- 
mente la necessità di sciogliere il nodo gerar- 
chico, che lega oggi le varie amministrazioni 
dello Stato e le sottomette tutte ad un potere 
centrale, il quale sovrappone la sua volontà e il 
suo interesse di dominazione alla volontà e al- 
l’interesse dell’ universale, e di organizzare le 
varie amministrazioni con criteri tecnici spe- 
ciali a ciascuna di esse. 

Questo mi sembra il perno dellariforma politica, 

Indipendenza reciproca degli amministratori 
— condizioni di capacità e di fiducia popolare 
per la loro scelta — responsabilità loro diretta 
verso il popolo, cioè verso gli amministrati — 
rimunerazione del loro lavoro approssimativa- 
mente eguale a quella di ogni altro lavoro so- 
cialmente utile, 

Un altro capo importante della riforma politica 
è l’organizzazione del popolo in associazioni 
aventi parte nella trattazione e definizione delle 
pubbliche faccende — esercitanti un sindacato 
sugli amministratori pubblici. — Infine ho an- 
che accennato alla necessità di norme fisse di 
amministrazione — per togliere incentivi ed 
abusi e parzialità. Bisogna. sviluppare ciò. che 
oggi si addimanda “ giustizia nell’ amministra- 
zione , e provvedere a risolvere per mezzo di 
arbitrati, ecc., molte questioni, oggi abbandonate 
all’arbitrio degli amministratori - ossia del Go- 
verno. 

Queste sono idee vaghe — ne convengo — e 
mi duole di non saperle precisare. Ma val meglio 
confessare la propria ignoranza, che dissimularsi 
le difficoltà del problema, o cercarne la solu- 
zione in formole vacue, immaginando che ogni 
cosa possa esser fatta da un amministrazione 
unica — come propongono i collettivisti — ov- 
vero da tutti e da nessuno, come propongono 
gli anarchici. S. MERLINO. 


Fot, Schemiboche di Roma, 


EX-COMANDANTE DEI CORAZZIERI WERNER. 


Chi non conosceva l'ex-comandante dei corazzieri Leo- 
nida Wernet?,.. era il più alto de' più alti corazzieri; 
era il più avvenente fra | corazzieri ayvenenti; ne era il 
più popolare. Quando sfilava quel magnifico corpo d'onore 
reale, che rappresenta la vigoria e la bellezza maschile 
della razza italiana, quel corpo che forma l'ammirazione 


| di tutti, gli sguardi cercavano avidamente e trovavano su- 


bito il torreggiante Werner, che tutti, a cominciare da 
Sua Maestà il Re, amavano e stimavano pel valore, pel 
patriotismo, per l'illimitata devozione a Casa Savoja. 


Egli portava con bonomia il suo eroico nome di Leo- 
nida. Chi non lo conosceva non potea sospettare che, sotto 
quella corazza abbagliante, battesse un cuore gentile d'ar- 
tista, Egli amava con passione la pittura; era acquerellista 
di merito: i suoi acquerelli venivano ammirati a Corte, 
Ma sopra tutto, Îl Werner era patriota a tutta prova. Di- 
ciottenne, emigrò dalla città nativa (era romano di Roma) 
per raggiungere le truppe italiane e combattere le batt 
glie dell'indipendenza sotto le bandiere. di Vittorio E 
nuele: così fece le campagne del '59 e del '66, e rientrò in 
Roma sua, quando fu liberata; e in Roma morì il 20 di- 
cembre, improvvisamente, a sessant'anni (era nato il 26 
maggio del'3,), fra le braccia della moglie, mentre la 
tromba del vicino quartiere dei corazzieri suonava l’ap- 
pelo. 


Quando, per l'età, il Werner dovette lasciare il comando 
delle guardie del Re, S. M., per premiarlo della sua de- 
vozione e'degli ottimi servigi prestati, lo nominò suo aiu- 
tante onorario di campo. 


Intorno al letto funerario furono collocati, con molti fiori, 
tutt'i ritratti dei corazzieri; una grande fotografia di 
berto e un'altra di Guglielmo Il; poichè anche S. M. 
peratore di Germania ammirava quella bella pianta-uomo, 
quello splendido corpo dei corazzieri, del quale non manca 
mai di cantare le lodi tutte le volte che torna dall'Italia 
nel suo impero. 


v Leone Carvalho, il celebre direttore dell'Opéra Comi- 
que, e un dì anche’del Teatro Italiano di Parigi, il marito 
dell'ancor più celebre cantante Maria Miolan-Carvalho, m. il 
29 dicembre a Parigi di 7 anni, si chiamava precisamente 
Carvailhe, ed era nato alle colonie. Dopo parecchie tra- 
versie nel mondo teatrale, fu, nel 1876, nominato diret- 
tore dell'Opéra Comique. La sua amministrazione molto 
fortunata fu interrotta da una catastrofe: l'incendio del 
25 maggio 1887 che fece numerosissime vittime, Carvalho 
fu processato come personalmente responsabile , condan- 
nato in prima istanza ed assolto in appello. Alla fine del 
1890 fu richiamato dal governo alla direzione dello stesso 
teatro, trasportato altrove, come il solo capace di rialzarne 
le sorti; e le rialzò. Egli era molto amante della musica 
italiana e dei nostri maestri. 


nax Il 23 m. a Roma il senatore siciliano Salvatore Maio- 
rana Calatabiano, che aveva riputazione di profondo eco- 
nomista, senza che molti conoscessero le sue opere, le quali, 
come i suoi discorsi, avevano più profondità che chiarezza. 
Appena la sinistra salì al potere, nel *76, divenne ministro 
d’agricoltura e commercio, poi lo fu ancora nel’78 nel 
primo gabinetto Crispi; ma una mattina, senza dirgli nulla, 
l’on. Crispi, con un tratto di penna, abolì quel ministero. 
Fu una delle belle cose che fece il Crispi, quell’abolizione, 
e per questo non è durata! 


now Filippo Lussana, fisiologo , noto specialmente per 
gli studii sulla pellagra, e per varie opere popolari (Fi- 
siologia della donna, del dolore, dei centri nervosi, del 
cervelletto), m. a Cenate, paesello del bergamasco dov'era 
nato nel 1820. Fu per molti anni professore all’Università 
di Padova. 
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CORRIERE DI LONDRA. 


i bronzi di Donatello sugli altari fioriti, o gli 
echi del canto Gregoriano si perdevano sotto gli 
archi fregiati delle chiese della Rinasconza, In 
Inghilterra, la riforma rigida, accigliata, le tolse 
nel tempio ogni splendore, per vestirla di luce 
fulgidissima nella reclusione della famiglia. In 
essa fu è rimane la maggior festa, festa di pace, 
festa di affetti e sopratutto di riposo. 

Allo sforzo giornaliero perla gran battaglia 
della vita, alle responsabilità che qui incombono 
inesorabili a tutti, all'agitazione febbrile d'indu- 
stria 0 mercatura colossale; succede una sosta, 


Preludio festivo. 


Fra i duo anni, l’u- 
no che nasce l’altro 
che muore, ecco tor- 
na il Natale nella sua 
umile tradizione, ad 
accarezzare con visio- 
ni del passato 0 con 
miraggi del futuro i 
bambini grossi e pic- 
cini di questa nostra 
umanità nevrotica ed 
affaticata. La mite 
leggenda nata in Ga- 
lilea, col viaggiare a 
traverso i secoli, da 
terra a terra, di ogni 
luogo e di ogni tempo 
assunse e ritenne il 
carattere. Tragica 
nelle catacombe in- 
sanguinate dai mar- 
tiri, divenne mistica 
nelle gotiche catte- 
drali dalle cuspidi a- 
cutissime, per poi far- 
si sorridente e giuliva 
quando gl'incensi dei 
turiboli profumavano 


ITALIANA 


una tregua, una parentesi. Come tale ad essa volenterosi si associano 
non solo i Cristiani, ma coloro tutti che pur di diversa fede, della festa 
cristiana usufruiscono nel benefizio del momento. 

Così è che figli lontani, parenti vecchi, amici provati, padroni e servi, 
ricchi e poveri, tutti aspettano ansiosamente l’occasione suprema del- 
l’anno che per un giorno almeno li accoglie nella serena gaiezza del 
focolare domestico. v i 4 

Certo, oltre quello della salute, non è possibile desiderare a chic- 
chessia godimento di maggior bene, e chi scrive queste note ne manda 
oltre mare l'augurio sincero ai lettori dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 


Natale impera. 


Londra è in festa. Una folla compatta, affaccendata si accalca per 
le vie, riempie i negozii, popola i mercati. La già ben grande popola— 
zione londinese si accresce in questa settimana di una enorme immi- 
grazione dalle provincie. Per le strade si vedono intiero famiglie por- 
tare involti e scatole d'ogni maniera; mentre dei mastodontici forgoni 
riboccanti di merci a stento si avanzano nella ressa degli omnibus, 
delle vetture e dei cabs. (//ausom. Cab, carrozza da nolo ad un cavallo e due 
ruote, col cocchiere di dietro). 

In molti punti e per iniziativa privata sorgono decorazioni e lumi- 
narie, fra le quali va notata come una delle più riuscito quella del- 
l'Avenue a Brixton. Di giorno una interminabile fila di antenne fiorite 
dà alla larga strada un carattere quasi trionfale, mentre a sera miriadi 
di lampade Edison mutano Ja scena in uno spettacolo da ferie. Però 
sono sopratutto i negozii l’ oggetto del maggiore interesse tanto nei sob- 
borghi quanto nei rioni centrali. E una gara da esposizione, Ciascuno 
fa il meglio che può per non farsi battere dal vicino. Gli erbivendoli 
espongono ortaggi a migliaia e frutta sceltissima di splendido effetto. I 
beccai vanno, per smania di réclame, sino a mostrare “in vita x i buoi, 
le anitre, i tacchini destinati ai desinari pantagruelici del 25. È superfluo 


Il disastro di Margate 


Il “ Briton,. 


parlare delle botteghe di dolciumi. Poi vi sono 
ì Bazaars di balocchi. Dalla bambola meccanica 
che parla e cammina e che costa 40 ghinee, — 
più di mille franchi, — alla modesta scatola di 
soldatini da due pence, — 20 centesimi. 


Il * Briton,. 


Nulla vale, forse, a maggiormente illustrare 
l'importanza crescente del commercio inglose 
nell'Africa del Sud quanto l’addizione reconte— 
mente fatta alla numerosa flotta dell'Union Line 
con il “ Briton,,. Questo piroscafo, il più grande 
che da un porto inglese sia destinato ad una 
colonia inglese, fu costrutto dalla famosa ditta 
Harland e Wolff di Belfast. Esso sposta 10.300 
tonnellate, È lungo 580 piedi e le eliche gemello 
sono messe in movimento da una forza di 10.000 
cavalli vapore. Vi sono sette caldaie alimentate 
da 48 fuochi. Il “Briton,, può trasportare 280 
Viaggiatori di prima classe, 180 di seconda, 122 
di terza e 820 passaggieri di tolda o 4," classe, 
Ecco alcune delle provvisioni di commestibili 
che servono per il primo viaggio. Carne fresca 
32.000 libbre, polli 200, prosciutto 1680 libbre, 
burro 32.000 libbre, formaggio 1600, tò 1120 lib. 
bre, 14 tonnellate di zucchero, 2000 bottiglie 
di whisky, 1000 bottiglie di Bordeau, 2000 botti- 
glio Champagne, 2000 quarts o 19600 pinte di 
birra. Con tutto questo ben di Dio a bordo, 
sul “Briton » Nessuno patirà Ja fame, Il 4 Bri- 
ton, è dipinto di bianco sulla linea d’acqua, ha 
due ciminiere e tre alberi. 
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Il ballo in costume a Tatton-Hall. 


Charlie, (l’ultimo degli Stuardi); il colonnello 
Black-burne da d’Artagnan..., e qui mi fermo. 


Il disastro di Margate. 


Con l'inverno è cominciata l’iliade di disastri 
marittimi così frequenti nei due canali di San 
Giorgio e della Manica. D'ogni parte giungono 
tristi notizie di vite e sostanze perdute; questo 
mare, gloria e difesa delle isole Britanniche, nello 
sdegno diventa un formidabile nemico. 

Da Margate, l’allegra città che con Ramsgate 
l'estate si divide la folla borghese dei bagnanti 
londinesi, giunse nuova di grave disastro, 

Ecco i fatti. 


Il ballo in costume a Tatton Hall. 
Questa splendiea residenza in Cheshire 
di lord .Egerton of Tatton, fu sere fa la 
scena di brillantissima riunione. Dietro in- 
vito di lui e della duchessa di Buckingham 
0 Chandos circa 250 persone presero parte 
alla festa, la maggior parte indossavano 
Svariati e splendidi costumi storici. Il ve- 
stibolo, nonchè numerose sale del piano 
terreno, erano profusamente decorate da 
piante esotiche. 


Durante le tempeste che ultimamente imper- 
versarono in quelle acque, in risposta a richiesta 
di assistenza fatta da un grosso piroscafo il “ Per- 
sian Empire,, tanto il lifeboat * Quiver,, quanto 
il surf-boat * Friend to All Nations, presero 
coraggiosamente il mare. 

Il* Quiver ,, lottando bravamente contro-venti 
fortunali e marosi giganteschi potè abbordare 
il “Persian Empire , e correndo, come dicono 
i marinai, innanzi alla burrasca, riuscì a rimor- 
chiatlo nel porto di Folkestone. 


Ì e sala per la musica ed | 
il salone propriamente detto erano stati per | 


Foter CAI 


la circostanza riunite in una gran sala da ballo, Ja 
quale offriva un colpo d'occhio dei più pitto- 
reschi , riempito com'era da belle signore, ric- 
che di gioie _e dai colori smaglianti. 

La duchessa di Buckingham véstiva il costu- 
me di Caterina Cornaro, regina di Cipro, men 
tre il conte di Egerton indossava l’abito di un 
Doge di Venezia, col corno ducale tempestato 
di perle e pietre preziose. La giovane ed av- 
venenté miss Thorold venne in. costume: della 
napoleonica imperatrice Giuseppina; M.r Payne 
da moschettieré;' Mr Adlington da € Prince 


\ 


| si sono annegati; fra essi il signor Troughton, 


Invece il “ Surf Boat , giunto presso i Nay- | 


land Rocks fu sopraffatto da un’onda circolare, 


— si capovolse, — e dei 13 uomini imbarcati nove | siasi decesso accidentale, il coroner (magistrato) 


cassiere della Lloyd Bank che soleva imbarcarsi 
sempre quando il “Surf Boat ,, usciva per pre- 
stare i proprii servizii ai naufraghi. Il resto del- 
l’eroico equipaggio era formato da marinaispro: 
vetti di Margate, 

Nell’ inchiesta mortuaria che, per legge, nel 
Regno Unito indaga sulle circostanze di qual- 
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‘Tutti, meno uno, erano ammogliati ed in com- 
lasciano 50 orfani. 


A presente 
Gita di 20 pemone. Mentre ‘palio stemo pe 
fra ent nello sì 
riodo le sole imbarcazioni della National Life- 
er eo Muipegrio de L'art Boat , la 
to all io del jurf Boa 
sea questi oscuri eppur flo- 


filantropi fa curvare reveronte la fronte ai | 


più scettici. specie umana non è poi così de- 
cadente come cerca dipingerla una corta lette- 
ratura scandinava, se ancora si trovano degli 
uomini pronti a rischiare e perdere la propria 
vita facendo, como disse il Coroner, il loro dovere 
d' inglesi. 

L'assassinio di William Terriss. 


Una penosa e straordinaria sensazione fu cau- 
sata l’altra sera dall'assassinio del conosciutis- 
simo e popolarissimo attoro William Terriss, nelle 
vicinanze dell'Adelphi-Theatre. — Verso le sette 
è mezzo di sera egli s' avviava al teatro ove 
recitava la parte principale di un melodramma 
americano molto in voga ora, “ Secret Service, » 
quando fu attaccato improvvisamente a tradi- 
mento dall'assassino che gli vibrò tre colpi con 
un coltello assai lungo. Egli cai mortalmente 
ferito ed in meno di mezz'ora spirò. L'assassino 
un tale Richard Arturo Prince non tentò nep- 

re di darsi alla fuga 6 fu arrestato subito. 

li sembra sia un attore di ultimo rango, uno 
spostato della scena. Anni fa ebbe impiego al- 
l'Adelphi, ed ora a torto o a ragione si crede 
vittima di nemici immaginari. Ponendo fra que- 
sti a capolista il povero T'erriss decise “ vendi- 
carsi e l'uccise. Ma poniamo da banda la fosca 
figura di Prince cui la forca è riservata a corta 
scadenza per dire due parole della vittima. 

William Terrias può dirsi di essere stato 


sentati nel disegno, è un altro affare. Essi sono 
degli specimen perfetti della razza dei Basset- 
hounds (Cuccioli). Venus e Beauty, dunque, sono 
delle bellezze come le ballerine di primo cartello, 
ed a tal titolo hanno qualche diritto, agli ozii, 
la gloria e forse le noie di cortigiani favoriti. 
‘erò, parlando di cani aristocratici, la mente, 
per contrasto, ricorre a 7'im, il cane filantropo 
Paddington. Costui, ben diverso da Luska, 


William Terriss, 


una personalità romantica nella vita reale non 
meno che sulla scena. Figlio di un avvocato, fra- 
tello di un colonnello dell'esercito, prese a 14 anni 
| la carriera navale. Tre anni dopo lasciò la ma- 
rina e si dette alla coltura del tè a Chittagong, 
ma anche di questo nuovo tentativo in breve 
fu stanco. Mentre tornava a Calcutta, la nave 
sulla quale viaggiava colò a fondo ed egli riuscì 
a salvar la vita nel naufragio a costo d'inenar- 
rabili sofferen- 
ze. Arrivato fi- 
nalmente in In- 
ghilterra entrò 
come apprendi- 
sta meccanico 
nell’opificio 
Penn. Ma poco 
dopo riuscì ad 
ottenere una 
piccola parte in 
unteatro di pro- 


5, 7, F È 
‘erla e Venus, non è un * champion ,, della sua 


| razza nè ha l’onore di appartenere all’erede pre- 
suntivo di una corona reale ed imperiale. Figlio 
di parenti ignoti, grosso, tarchiato, egli supplisce 
a queste deficienze di famiglia e di forme con 
la bontà dell’istinto. 
Sissignori, Tim è un filantropo. 
Egli appartiene alla stazione ferroviaria di 
Paddington. Lì dorme lì vive, Al fischiave di 


vincia. Dopo due anni di esperienza della scena, 


| ancora una volta cercò fortuna oltre mare, questa 
| volta in qualità di colono nelle isole Falkland. 
| Sei mesi di occupazioni rurali furono il tempo ne- 


cessario per deciderlo a tornare in patria, ma nel 
Magra di nuovo nelle acque di Gibilter- 
ra. Ito per miracolo da un’altra nave tornò a 
Londra; e per la seconda volta tornò alle scene. 
Ma lo spirito avventuroso di Terriss non si era 
calmato, tanto che nel 1871 lasciò di nuovo la 
madre patria per andare allevatore di cavalli 
nel Kentucky. Rovinato, tornò e questa volta 
definitivamente alla scena. Da allora la sua car- 
riera teatrale fu un successo crescente. Pochi 
artisti fecero meno per ingraziarsi il favore del 
pubblico, di quanto Terriss abbia fatto, e pochi 
furono idolatrati dal pubblico al pari di lui. 


Cani principeschi. 


I cani che vi presento hanno l’onore di appar- 
tenere a S. A. R. il principe di Galles. Essi let- 
teralmente si adagiano sui gradini di un trono. 
Per loro e per una settantina di altri favoriti 
confratelli si è fabbricato a Sandrigham un vero 
palazzo, ove godono oziosamente la vita, circon- 
dati di cure e di attenzioni. In una parola l’i- 
deale della vita canina, 

Quanto tutto questo è diverso dalla genera- 
lità dei cani che modestamente appartengono a 
M.r Jones o M.r Brown! Un canile, cioè una 
scatola di legno all'aperto nel cortile della casa, 
tutti i santi giorni della settimana una zuppaccia 
di rimasugli; ogni tanto, come regalo, un osso. 
Ecco come vivono, una vera vita da cani. Non 
parliamo poi dei cani degli operai e delle classi 
povere. Per questi il mangiare è come la ter- 
zana intermittente. 

Invece se il signor Luska o la signora Perla 
sono ammalati si manda pel medico e giù medi- 
cine e brodi fitti; un trattamento ben diverso da 
quello che avrebbero nel paese da cui proviene la 
loro razza, la Siberia, Lì, a parte il piacere rela- 
tivo di trascinare per mesi 6 mesi pesanti slitte 
sulle interminabili estensioni dei ghiacciai polari, 
non avrebbero altra prospettiva .che morir di 
fame un giorno o l’altro o esser mangiati a cote- 
lettes da qualche Nansen più o meno affamato. 

Per Venus è Beauty, gli altri due tipi rappre- 


cani principeschi, 


ogni treno che arriva, e Dio sa quanti ne arri- 
vano ogni ora, eglisi pone in movimento, e per- 
correndo la lunga fila delle carrozze cortese- 
mente e dignitosamente raccoglie elemosine pel 
fondo a benefizio delle vedove ed orfane povere 
dei servi ed impiegati della ferrovia. Porta ap- 
pesa al collo una scatola di latta per raccogliere 
le offerte, e davvero l’appello di Tim alla carità 
dei viaggiatori deve essere assai efficace se in un 
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giorno solo riuscì a raccogliere L. st. 1,6,7, cioè 
più di 30 franchi, e se in cinque anni di questua 
ha messo insieme per le povere orfane più di 
ottomila franchi. 

Conosciutissimo e popolarissimo, egli orgoglio» 
samente afferma la propria indipendenza nella 
stazione nella quale, essendo proprietà privata, 
può restare senza museruola. 

Quando Beauty, Luska e Perla moriranno chi 
si curerà di rammentarli fuori del loro augusto | 
padrone ? Egli forse li farà seppellire nel piccolo | 
cimitero di cani reali del giardino di Kensington, | 
e delle piastro di marmo conserveranno i loro | 
nomi. Invece il nome plebeo di Tim resterà scol- | 
pito nella memoria di quanti lo hanno visto nella | 
sua rude semplicità attendere alla quotidiana | 
opera di beneficenza. | 


George R. Sims. 


Il Sims è certamente uno degli scrittori più 
noti e popolari d’ Inghilterra. Di penna facile, 
d’ingegno vivo, di vasta coltura egli ha prodotto 
una grande quantità di romanzi, novelle e poesie, 
ed in tutto è riuscito. Però dove eccelle è nella 
cronaca giornaliera, che egli schizza con una 
verve indescrivibile sotto il pseudonimo di Da- 
gonet in uno dei giornali più popolari londinesi 
“ the Referee ». 

I suoi paragrafi, corti, incisivi, d l’emporte 
pièce, come si dice a Parigi, sono pieni di una 
filosofia riboccante di humour e spesso di una 
finissima ironia. Nell'ultimo numero del “ Re- 
feree , egli racconta una reminiscenza perso- 
nale assai divertente: eccola tradotta presso a 
poco testualmente: 


“Anni sono, andando per la prima volta e completa- 
mente sconosciuto in una bottega da parrucchiere del West- 
End, uno dei garzoni m’informò che fra i clienti della bot- 
tega vi era anche Dagonet del “ Referee , il quale si re- 
cava là due volte per settimana; lo dissi : ho sentito rac- 
contare molte cose di questa persona ed amerei molto dî 
vederla; ed in tale speranza tornai spesso dall'amico Fi- 
garo. Un giorno i miei desideri furono esauditi. Il giovane 
parrucchiere , nel sedermi, mi sussurrò all’ orecchi: 
Il signore nella seconda sedia a destra è Dagonet. — 
Io guardai attentamente l'individuo, mi somigliava un 
poco, però aveva le spalle meno quadrate delle mie, era 
più bell’uomo e più giovane di me, Quando l’impostore 
lasciò la bottega, ed io stavo pagando al banco, dissi al 


proprietario 
“— Chi è quel signore ? mi par di condscerlo. 
“ — Ebbene, — rispose il proprietario, — dice essere 


Dagonet del “ Referee , ma io non credo sia vero, poi 
chè ho sempre saputo che il vero Dagonet è un povero 


diavolo rovinato dai reumatismi, da dispepsia e da mal di | 


fegato, con un piede nella bara e l’altro in uno stivale di 
gottoso ! 

“ Io ringraziai il Figaro per la leale informazione e 
venni via., 


Non è vero che è carina? 


Il forma-Naso, 


Uno scrittore eccentrico del secolo passato de- 
dicò un’opera in varii volumi all'estetica del 
naso che, a preferenza degli occhi, egli riteneva 
esser sede principale di bellezza nella fisonomia. 
Forse per questo molti non forniti da madre na- 
tura di un appendice nasale di propria soddisfa- 


zione, ricorrono a mezzi artificiali. Ora il profes- 


sore (di che cosa?) Lee Pay di Liverpool ha i 
ventato la macchina riprodotta nel nostro disegno 
per correggere ed abbellire le forme del naso. For- 
mata di lamine di bronzo e viti, essa viene de- 
bitamente fornita di necessarie imbottiture prima 
di essere applicata al cliente. Delle leggere modi- 
ficazioni si adattano alle specialità del caso, e 
macchine sopra misura sono, fatte per chi è di 
sposto a pagare 30 franchi o giù di lì. Certa- 
mente, dice il “professore, nel suo opuscolo 
esplicativo, le sue macchine non possono aumen- 
tare o diminuire il volume di un naso; ma per 
via di pressioni scientifiche conducono le linee 
esistenti nella propria ed euritmica via. 

Il miglior tempo per portare la macchina, 
continua l'opuscolo, sono le ore della notte, non 
senza però esser necessario da parte dei clienti, 
di assistere la influenza delle macchine in modo | 
meccanico, continuamente passando l'indice e il 
pollice sul naso, non con violenza, ma con la 
forza necessaria a dargli la forma voluta. 

Per quanto l’ asserzione possa sembrare sor 
prendente, al presente gente d'ogni grado, d’o- 
gni sesso, d’ogni età, fanno uso del forma naso, 
dei quali in media vengono forniti circa 600 per 
anno a clienti d'ogni paese. 

Ma non basta. Molte persone già riuscite ad 
alterare la forma del proprio naso e scontente 
del cambio, approfittando della facilità dei risul- 
tati offerti dalla macchina, nuovamente lo modi- 
ficano di forma e di linee. 

Vi presentiamo il ritratto di una giovane donna 
la quale originalmente dotata di un naso impe- 


NÉ 


tuosamente voltato in su per ben tre volte, di- 
cono, mutò di forma fermandosi all'ultima della 
quale sembra sia soddisfatta. 


Ciclismo e réclame. 


Innanzi al magistrato. Un tale è stato arre 
stato per correre a rompicollo con la bicicletta 
per le strade della città. 

Magistrato. Siete condannato a pagare cinque 
sterline di multa. o in difetto una settimana di 
prigione. 

Imputato. Sono pronto a pagare il doppio se 
Vostro Onore fa inserire nel verbale che fui ar- 
restato per corsa sfrenata con una bicicletta 
Jones, la sola con cui è possibile fare 80 mi- 
glia all'ora. 


L 


che dura da sei mesi non è ancor finito! Quasi 
| cento mila lavoratori, per la maggior parte pa- 
dri di famiglia, sono dal 5 luglio ridotti all’ozio 
e a non guadagnare un soldo con le loro mani. 
Anche nel 1871 il celebre sciopero di Newcastle 
durò sei mesl: allora gli operai meccanici vo- 
levano ottenere la giornata di nove ore, e vin- 
sero. Ora vogliono la giornata di otto or ne 
ceranno ? l padroni non sono meno ostinati di 
loro; tuttavia hanno proposto alla commissione 
d’arbitrato la giornata di otto ore e mezza; gli 
operai hanno rifiutato, ma forse coll’anno nuovo 
si arrenderanno. 
Londra, dicembre 1897. 


sciopero dei meccanici 
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Il “ Corsaro ,. 


’ une 
Crociera dele Corsaro» a San Salvador 
PEL CAP. E. A. D'ALBERTIS. 

La letteratura marinara in Italia non anno- 
vera molti scrittori, come in Francia ed in In- 
ghilterra, nè l’opera di quei pochi volenterosi è 
apprezzata adeguatamente. Sebbene per posi- 
zione geografica, per tradizione atavica gli ita— 
liani-dovessero in massima-darsi al mare, pure 
essi, per spirito di inerzia, sù questo vasto campo 
si dimostrano inferiori ai popoli nordici. Notasi, 
invero, da poco tempo, un salutare risveglio; al- 
cuni egregi scrittori, trattando di marina, di na- 
vigazione, di storie navali, di viaggi da diporto 
e da regate, attrassero, poco a poco, l’attenzione 
del pubblico verso il mare e sull’utilità della na- 
vigazione da diporto. 

Pra questi, certo non ultimo, è il capitano En- 
rico Alberto D'Albertis, il quale, marinaro nell’a- 
nima, ardito navigatore e non nuovo ai lettori, 
già pubblicò i resoconti delle sue crociere fatte 
col * Violante ,, di 12 tonnellate, sull’ arcipe- 
lago greco, a Costantinopoli ed in varie parti 
dell'Adriatico e del Mediterraneo, come pure di 
quelle ‘eseguite col “ Corsaro », di 50 tonnellate, 
a Madera, alle Canarie ed alle Azzorre, I viaggi 
di questi due piccoli bastimenti da diporto co- 
mandati dallo stesso D'Albertis nel 1875-77-82- 
84 e 88; non furono fatti a solo scopo di diverti- 
mento marinaresco, ma diedero altresì un con- 
tributo alla scienza, che si conserva nel Civico 
Museo di Genova. 

In una relazione letta nel 1892 al primo Con- 
gresso Geografico Italiano, il capitano D'Albertis 
diceva: “ La nave da diporto ha l'obbligo di ren- 
dere fruttifere le sue crociere con qualche lavoro 
che possa riuscire utile ad uno scopo elevato. ;. 

E scopo elevato, invero, e patriottico, fu quello 
che lo spinse, nel 1893, a traversare l'Atlantico 
col suo Corsaro seguendo all'incirca il tracciato 


La Rabida. 


del primo viaggio di scoperta, 
per portare l'omaggio di Ge- 
nova marinara a Cristoforo Co- 
lombo sul luogo stesso ove il 
grande scopritore conseguiva 
il suo primo trionfo. 

Nè questo era il solo suo ob- 
biettivo. AI capitano D’Alber- 
tis, come membro della * Re- 
gia Commissione Colombiana 
istituita per la ristampa dei 
documenti e studii su Oristofo- 
ro Colombo », fu affidato l’ar- | 
duo compito di trattare delle 
costruzioni navali e dell’ arte 
della navigazione al tempo di 
Colombo. În quest'opera accu- 
rata e completa sulle costru- 
zioni navali del Medio Evo, egli 
ha dimostrato chiaramente qua- 
li fossero in realtà la nave e le 
caravelle di Colombo. Avvalo- 
rare gli studii con osservazio- 
ni personali fatte sui paraggi 
stessi ove si svolse la haviga- 
zione di scoperta, 
fu l’alto scopo del 
viaggio ; se Utile 
Dulci era l'insegna 
del piccolo Violan- 
te, il Corsaro vi ag- 
giungeva la pro- 
pria: Consilio Manuque. 

Una relazione sommaria di questo 
viaggio, fatta per invito del ministro 
della marina, il compianto ammira- 
glio Racchia, era stata pubblicata 
sulla Rivista Marittima nel 1898; 
ora l'autore la pubblica in forma 
narrativa, e, come è detto nella pre- 
fazione, quale tributo d’affetto, qua- 
le ultimo addio al suo Corsaro. 

L’opera, illustrata da molteplici 
incisioni, da carte e piani, è divisa in 
due capitoli; nel primo è descritto il 
viaggio di andata da Genova all'isola 
di “San Salvador ,, eseguito in circa 
28 giorni. L'autore descrive briosa 
mente la visita fatta al celebre convento della 
Riibida, gli incidenti del viaggio, come l’incontro 
della carcassa di una balena, e le pesche minu- 
scole fatte nel mare di Sargasso. Il 20 luglio, alle 
9.20 antimeridiane, il marinaio di vigia lanciò il 
tanto desiato grido: “ Terra di prora! , Era il 
sottile ed indeciso profilo dell’ odierna isola 
Watling, di Guanahani, della San Salvador di 
Colombo, che man mano si delineava sulla piana 
superficie del mare! E quando il “ Corsaro » fu 
vicino al luogo ove vuolsi che ancorassero le ca- 
ravelle di Colombo, esso “ issò in testa d'albero la 
vecchia bandiera genovese colla gloriosa croce di San 
Giorgio ; la bandiera nazionale a poppa, e quando i due 
vessilli si ammainavano per tre volte in segno di onoranza 
tutti con un triplice Aurrà salutavamo la prima terra sco- 
perta dal “ pazzo di Salamanca ,, mentre il cannoncino di 
prora tuonava festosamente la salve d'onore che il legno 
genovese tributava allo “ almirante , di Castiglia, Vicerè 
dellé Indie © nostro concittadino y. 


Interessante si è lo studio fatto dal D'Albertis, 
sul luogo ove, probabilmente, avvenne il primo 
sbarco di Colombo, e con ragioni marinare egli 
dimostra che deve aver avuto luogo-nell’insena- 
tura che si trova a tra- 
montana della sabbiosa 
punta a libeccio dell’isola. 

1122 lugliò il “Corsaro », 
salutava anco una volta 
San Salvador e faceva ve- 
la per Nuova York ove 
giunse il 3 agosto. 

* 


Il secondo capitolo oltre 
un cenno rapido della 
grandiosa Esposizione di 
Chicago, presenta i mo- 
delli della Santa Maria, 
della Pinta e della Nina, 
da lui ricostruiti con esat- 
tezza, e che furono gi: 
getto di lodie di premi 

Una ventina di giorni 
durò la permanenza del 
“Corsaro, a Nuova York: 


conveniva pensare alla 


partenza ché egli doveva fare assieme alla Di- 
visione navale... agli ordini del contro ammira- 
glio Morin, il quale pensava fare a vela la tra- 
versata da Nuova York alle coste d' Europa. For- 
tuna volle che tale partenza fosse rimandata per 
un continuo succedere di tempeste e di cicloni 
i quali seminarono naufragi e distruzione sulle 
coste americane, e nella stessa Nuova York. Il 
51 agosto, il “ Corsaro ,, salutava la monumen- 
tale statua della Libertà, il fanale di Nuova York, 
e, rimorchiato dalla regia nave “ Flavio Gioja »y 
cominciava la traversata di ritorno che si ripro- 
metteva fare “in buona compagnia , e che in- 
vece, per forza di tempo, dovè eseguire da solo 
passando momenti davvero fortunosi. Fattosi il 
vento di prora egli dovè abbandonare il rimor- 
chio, e far fronte co’ proprii mezzi a tempi pro- 
cellosi, durante i quali non mancò di provare 
l'efficacia dell’olio per calmare l’ ondosità del 
mare, Tutto serviva di studio al comandante del 
“Corsaro ,; ed egli afferma che se il viaggio di 
andata era stato un viaggio da signore (per usare 
una frase marinaresca), quello di ritorno fu dav- 
vero viaggio da marinari, giacchè il tempo sem- 
pre burrascoso dava poca tregua al “ Corsaro ,, 


Il * quadrato ,; 


costretto quasi sempre a navigare colla piccola vela 
di fortuna, Il 2 settembre, la bussola di bordo 
fu schiantata dalla sua base, ma per buona sorte 
rimase a bordo, ed il giorno dopo, riparata alla 
meglio, potò “ riprendere servizio ». 

I giorni 11, 12 e 13 di settembre furono i peg- 
giori della traversata, massime il 12 allorchè il 
piccolo “ Corsaro » fu colto fra le potenti spire 
di un uragano. 


* Non più orizzonte, non più cielo, non più mare: tutto 
era confuso in un continuo e violento turbinio d'acqua che 
strappata dalla bufera alle onde irrompenti, ci sferzava il 
viso accecandoci e paralizzando ogni movimento. Ad evi- 
tare un disastro fui costretto a lasciar correre * a discre- 
zione del vento e del mare ,. lu quei momenti la nostra 
salvezza dipendeva unicamente dalla velocità del “ Corsaro yi 
Era la prima volta che 
esso fuggiva dinanzi ad 
un fortunale.... ma que- 
sto aveva tutti i caratteri 
di un uragano ,. 

Brutti momenti, 
al certo deve aver 
passati il “ Corsaro » 
fra quelle onde scon- 
volte, di circa dieci 
metri di altezza e 
che furiose ed incal- 
zantisi senza tregua, 
irrompevano su di 
esso! 

Il 21 e 22 settem- 
bre, il «Corsaro ,, 
dovè lottare contro 
un fiero temporale, 
ma non a caratteri 
ciclonici: era sem- 
plicemente l’equino- 
zio che si sbizzarri- 
va, con vento ed a- 
cqua a “buglioli 

Dopo 26 giorni di 
ione, dopo 26 
giorni di umidità o di pioggie, calmatisi-gli ele- 
menti, una giornata di sole rallegrò l'equipaggio 
del “ Corsaro ,; finalmente la lunga e bassa pun- 
ta del Capo San Vincenzo si profilò sull’orizzon- 
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te. Qui una grata sorpresa attendeva il “ Corsaro, 
ritrovando per una strana combinazione il “ Fla- 
vio Gioja , è l 4 Americo Vespucci , i quali per 
forza di tempo avevano dovuto abbandonarlo il 
2 settembre. Ecco come l’autore descrive tale 
incontro: 


* Quello fu invero un momento solenne pieno di emo- 
zioni potenti, virili, quali solo possono provare i marinai 
in simili circostanze! Allorchè il * Flavio Gioja , ci passò 
da poppa, allorchè la bandiera del piccolo bastimento da 
diporto salutò il grosso legno da guerra, un Aurrà im- 
provviso e fragoroso, un Aurrà ge che irrompeva dal 
cuore di un intero equipaggi * Corsaro , ed il 
+ fu 11 giulivo sa- 


luto di marinai ad altri marina! sulla cuì sorte i primi, 
dopo i colpì ‘di vento subiti, non osavano solfermare il 
loro penalero., 

Il 28 settembre il Corsaro ancorava a Tangeri 
insieme al Vittorio Emanuele, al Flavio Gioja 
ed all'Amerigo Vespucci; metteva alla vela il 29, 
ed il 7 ottobre lasciava cadere l’incora nella vec- 
chia darsena di Genova, avendo impiegato 36 
giorni di navigazione da Nuova-York al suo an- 
coraggio usuale, dopo aver percorso circa 10000 
ipa durano 91 giorni di navigazione effettiva. 

'utte le peripezie di questo viaggio fortunoso 
sono narrate in forma brillante e seria al tempo 


stesso. Oltre a disegni e piani diversi, l’ opera 
presenta i diagrammi delle osservazioni giorna- 
liere della temperatura dell'atmosfera, dell’acqua 
del mare, nonchè delle altezze barometriche, 
delle massime depressioni dovute ai cicloni pas- 
sati presso Nuova York, nonchè di quello sof- 
ferto. Una carta del viaggio fatto indica, oltre- 
chè le rotte del Corsaro, quella presunta di Co- 
lombo e quelle dei legni componenti la divisione 
navale agli ordini del contrammiraglio Morin. 


* 


Chiudono il volume tre appendici. La prima ri- 
guarda istrumenti nautici 0 astronomici usati 
nel Medio Evo. La seconda contiene alcuni estratti 
dell'Arte nautica ai tempi di Colombo, opera già 
citata del D'Albertis e nella quale egli espone il 
proprio avviso quali potessero essere, in realtà, i 
bastimenti di Colombo. Ed infine la traduzione 
della lettera che il “fisico, fiorentino Paolo 
Dal Pozzo Toscanelli, fino dal 1474, aveva in- 
viato con una carta “ navigatoria ,, alla Corte di 
Portogallo spiegante come navigando verso Po- 
nente si potesse giungere al paese delle spezierie, 
al Catai. A tale lettera l’autoré volle aggiungere 
una carta dimostrativa delle idee di Toscanelli, e 
sulla quale sono tracciate le isole e terre che i 


geografi e cosmografi stimavano dover costituire 
il misterioso Catay, l'impero del Gran Kan, e la 
ricchissima Cipangu, come pure, a titolo di con- 
fronto, havvi il vero tracciato del continente 
americano. 

Questa ultima crociera scritta dal capitano 
D'Albertis non è un libro di avventure, ma in 
esso l’autore si addimostra ancora una volta ma- 
rinaro ed artista. 

Lassù nel suo castello di Montegalletto in Ge- 
nova egli fe' murare un grosso pezzo di roccia 
esportato, quale ricordo, dalle bianche scogliere 
di “San Salvador ,: su di esso un’epigrafe ram- 
menta il pellegrinaggio del Corsaro alla prima 
terra scoperta da Colombo... 


* L'incora che affondai colà e la catena del Corsaro 
stanno presso questo ricordo: în una loggia soprastante, il 
* Colombo giovinetto , del Monteverde, contempla pensoso 
il lontano ponente!... Ogni volta che il mio sguardo si 
posa su quei ricordi di un tempo che fu, sento un fre- 
mito.... ed il labbro, involontario, mormora: 


Ora, e per sempre, addio sante memorie, 
Addio, 
Così poeticamente si chiude il bel volume, che 
vien ora ad arricchire la letteratura marinaresca 
d'Italia. 
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DIRIGERE VAGLIA A’ FRATELLI TREVES, MILANO, 


vacità, e si direbbe sia egli 


ico, me: 


S, EDITORI, IN MILANO, 


LORILLEUX a c.*, di 


Stampato con inchiostri della Casa CH, 
la Milano. 


A SETTIMANA. 


vie del Regno, dopo che la Ca- 
preso le vacanze, tenne un' 
ta, approvando la convenzione 
ed il progetto per la zona mo- 
e di Roma ed altri di minor con- 
rogando poi i suoi lavori fino al 
jo. Îl comitato de'cinque che 
i documenti del processo Favilla 
vacanza fino al 5. Siamo dunque 
h piene vacanze natalizie: lo Za- 
né ha profittato per andare a Ma- 
ineo per andare a Giuveno ad 
una lapide commemorante il 
cchiotti. 1 fogli ufficiosi smen- 
Rudinì combatta sott'acqua il 
e le proposte da esso accennate 
posizione finanziaria. 
rale Morra di Lavriano, nuo- 
iatore di S. M. il.Re d’Italia 
Czar, è partito per Pietroburgo 
lel 26; e il 20, Martini s'è im- 
‘a Napoli per Massaua. Il sig. Bi 
asciatore francese presso il Qui 
cerà Roma verso la fine di gennaio 
stituito dal signor Barrière, at- 
le ambasciatore a Berna, che ha 
inziato al governo federale il suo 
ento. 


ve 


endo gli auguri del Sacro Colle- 
\ccasione del Natale, Leone XIII 
pronunziato una allocuzione, 
sale, in termini molto moderati, 
gli attì recenti del governo ita- 
lativameute alla politica ecclesia- 
po aver detto che l'osservanza 
3 civili è la base della pace per 
idui e le società, accennando par- 
lente all'Italia, rilevò l’esistenza di 
isa perturbatrice di più nel dissidio 
ato e la Sede apostolica “del quale 
lica con animo imparziale ‘e retto 
jon può non vedere i danni ed au- 
il fine ,. Si dolse che non si com- 
jo gli intendimenti con i quali i 

italiani mostrano di sentire che 
olitica non basta a farli più pro- 
perchè vogliono il pontefice rein- 
nei suoi diritti. Concluse dicendo 
in errore l'aver posto la causa ita- 
tanto aperto contrasto con le ra- 
1 papato; e domandando quando fu 
licevole ad uno Stato d'entrare nella 
e giuste riparazioni. “ Nel presente 
ssuno può misurare col pensiero 


guirebbero. , Ma poichè il Vaticano i 
tende per “giusta riparazione , una rein- 
tegrazione nella potestà temporale, e questa 
non è ammessa dalla maggioranza degli 
Italiani e dal nostro diritto pubblico, non 
è probabile che tali effetti morali e ma- 
teriali possano manifestarsi. 


La cessione di Cassala agli Anglo- 
egiziani è un fatto compiuto. AI mezzodì 
del 25, come era stabilito, il forte fu con- 
segnato e ne venne abbassata la bandiera 
italiana che v'era rimasta accanto a quella 
egiziana dopo l'arrivo della nuova guarni- 
gione. Il colonnello Samminiatelli partà per 
Sabderat e Cheren con gli ufficiali italiani 
ed una parte dei soldati indigeni al ser- 
vizio italiano: 450 discari regolari e 150 
delle bande sono rimasti al servizio del- 
tto. Fino dal 22 essi avevano dato 
prova di essere bene istruiti ed agguerriti, 
attaccando la posizione di El Fascer sul- 
l’Atbara, cacciandone i Dervisci, ucciden- 
done molti e impadronendosi di molto be- 
stiame e prigionieri. Gli àscari circonda 
vano anche la posizione di Osobri, non 
avendo i Dervisci che la difendono consen- 
tito a capitolare. L'occupazione di Cassala 
da parte degli Anglo-egiziani sembra desti- 
nata ad avere molta influenza sulla ca 
pagna del Sudan. Si assicura che il 
califfo di Ondurmann avrebbe nuovamente 
tentato di entrare în trattative con l'In- 
ghilterra, promettendo di abbandonare con 
tutto il Sudan anche Ondurmann, portando 
seco i tesori e gli schiavi nel Darfur, dove 
egli vorrebbe regnare in pace, sotto il 
protettorato inglese. Il ministero inglese 
ha dato facoltà al generale Kitchener, sirdar 
dell'esercito anglo-egiziano, di accogliere le 
proposte del califa e discuterle, prose- 
guendo però ed anzi con maggior vigore 
la guerra, 


a Camera francese ha approvato l'eser- 
cizio provvisorio per due dodicesimi 
del bilancio, non ostante un violento di- 
scorso del socialista Hubbard; che chiamò 
4 gabinetto del Papa e del disavanzo , îl 
ministero Méline. Il 23 il Méline lesse alla 
Camera il decreto che chiude la sessione 
per riaprirne una nuova l'11 gennaio. In 
questa nuova sessione si discuteranno i bi- 
lanci: poi la Camera sarà sciolta, dovendo 
essere rinnovata nel 1898. Mel processo 
del Panama si è terminato l'interroga- 


tti morali e materiali che ne se- 


torio degli imputati — che si scagliarono 


tutti contro l’Arton chiamandolo scellerato 
calunniatore, fra gli applausi del pubblico 
— si esaminarono i testimoni, ed il pub- 
blico ministero pronunziò il 27 la sua re- 
quisitoria, ritirando l'accusa contro Gail- 
lard, Rigaut, Laisant e Boyer, e chiedendo 
la condanna degli altri imputati: 

La conferenza fra i delegati degli 
operai meccanici scioperanti inglesi e i 
proprietari de'cantieri inglesi non ha avuto 
alcun risultato, È stato impossibile inten- 
dersì sul numero delle ore di lavoro in 
una settimana: gli operai tenendo fermo 
per 48 ore; cioè 8 ore per giorno; i pro- 
prietari per Sr. Gli operai sono decisi a 
continuare lo sciopero. 

La Camera spagnuola sarà sciolta il 20 
gennaio: le elezioni generali si fa- 
ranno il 20 febbraio e la riunione delle 
Cortes è fissata per il 10 aprile. Il governo 
potrà annunziare la pacificazione completa 
delle Filippine: l'Aguinaldo, con altri capi 
degli insorti, hanno ottenuto dal governo 
di poter lasciare l'arcipelago senza essere 
molestati e si sono imbarcati per Hong- 
Kong. A Cuba invece le difficoltà sono 
sempre grandi, perchè tanto i separatisti 
quanto i conservatori convinti non appro: 
vano l’amnistia ed all’Avana sì fanno di- 
mostrazioni di piazza contro il governo e 
|gli autonomisti. D'altra parte i conserva» 
tori in Spagna. rimproverano il 

di rassegnarsi al messaggio di Mac 
ed il generale Weyler ha mand: 


o alla 
regina reggente, sotto forma d' indirizzo, 
una protesta contro il messaggio, diretta 
in termini rispettosissimi ma energici. 


Le delegazioni Austro-Ungariche hanno 
teri ato i loro lavori il 22 dicembre, Ame 
bedue approvarono ì provvedimenti prov» 
visori che vigeranno fino alla conclusione 
di un nuovo compromesso fra i due 
Stati, che dovrà essere discusso ed appro- 
vato nel 1898, Il partito detto dell'indi- 
pendenza, nella Camera ungherese, capi- 
tanato da Kossuth, ha tentato di far na- 
scere una agitazione popolare contro i 
provvedimenti, a fine di proclamare la 
completa indipendenza dell' Ungheria d 
ogni legame con l'Austria. Il 
non ha avuto però alcun risultato 
alcuni deputati di detto partito o gruppo, 
vedendo di fare involontariameni 
teressi del gruppo socialista, hanno preso 
l'iniziativa di impedire che il loro par 
continui a fare l'opposizione col mezzo 


gli in 


tazione. La flotta giapponese salpò giorni 
sono da Nagasaki : si ignora per quale de- 
stipazione; fu convocato il parlamento, 
ma prima che siasi riunito, il presidente 
del consiglio conte Matsoukata ed il 
ministro della marina marchese Saigo si 
sono dimessi, prevedendo d'essere 20 
d’imprevidenza. AI Matsoukata succede di 
nuovo il conte Ito, che era a capo del 
governo durante la guerra con la Cina, 
ed il cui richiamo fa presentire che il go- 
verno giapponese woglia seguire nuova- 
mente una politica energica, non ostante 
le minaccie della Russia e della Germania. 
Certo che non si può ancora parlare di 
spartizione della Cina, come fanno alcuni 
giornali tedeschi: ma qualora semplice 
mente le potenze d’ Europa occupassero 
parte di quell'impero, il Giappone non po- 
trebbe rimanere spettatore indifferente di 
tale fatto, rinunziando intieramente alla 
sua missione civilizzatrice dell’ estremo 
Oriente dell'Asia. Per conseguenza il Giap- 
pone è il naturale alleato dell'Inghilterra 
se questa, con una dimostrazione na- 
vale, intenderà affermare di voler impe- 
dire lo smembramento della Cina, e favo» 
rire invece la costituzione di un impero 
cinese con la capitale a Nankino, sotto il 
protettorato europeo. 


dell’ostruzionismo. L'Arciduca Ferdinando 
Francesco d'Este erede presuntivo delle 
corone d'Austria e d'Ungheria ha acc 
tato il protettorato del circolo degli Un- 
gheresi residenti a Vienna. 

Le condizioni dell'isola di Candia 
diventano sempre più pericolose, 1-cri- 
stiani sono îrritati per gli assassinii com- 
messi dai musulmani presso Armiro. Gli 
ammiragli presero provvedimenti per re- 
spingere eventuali attacchi contro i cordoni 

ilitari: ciò non ostante gli abitanti di 
Akrotiri e di Keramia, malcontenti della 
inerzia nelle potenze, si sono armati e mar- 
ciano in bande sulla città di Candia. La 
Porta tira în lungo, non volendo cedere sui 
due punti principali: il completo ritiro 
delle truppe tarche e la nomina di un go- 
vernatore cristiano. 


D'altronde l’attenzione delle grandi po- 
tenze è tutta rivolta adesso all'estremo 
Oriente, dove sono in conflitto gravi in- 
teressi. Non si sa quale fosse lo scopo della 
missione del principe Enrico in In- 
ghliterra: il di lui soggiorno a Londra fu 
brevissimo e le navi tedesche fanno rotta 
già dal 3a per Kiao-Ciau, già occupato dai 
Tedeschi, 1 Cinesi approvvigionano Port Ar- 
thur e ne restaurano le fortificazioni sotto | 
la sorveglianza Russi: l'Inghilterra 
smentisce di avere chiesto alla Cina, quale 
compenso della concessione fatta al Russi, 
la occupazione di Wei-Hai-Wel : ma nello 
stesso tempo sì aggiunge che gli Inglesi 
sono sbarcati a Chemulpo nella Corea ed 
hanno Inalzato la loro bandiera sopra un'i- 
sola alla foce dell'Yang-tse-Kiang, 0 fiume 
Azzurro, considerato come la strada mi- 
gliore per penetrare nell'interno del conti» 
nente cinese. Secondo qualche giornale in» 
glese l'Inghilterra avrebbe proposta alla 
Russia una conferenza per regolare i rap- 
porti fra le potenze nell'estremo Oriente; ma 
la Russia, appoggiata dalla Francia e dalla 
Germania, non si mostrerà disposta ad ac- 
cettare una discussione sopra un atto che 


dei . 

Ripetute scosse di terremoto si sono 
succedute nel vilayet di Smirne fra il 20 
e il 23 producendo gravi danni e facendo 
anche molte vittime. La sera del 25 circa 
1500 persone avevano assistito ad un con- 
certo che si dava nel Coliseum di Chicago 
dove ha luogo una esposizione di mani- 
fatture, ed erano uscite da quell'immenso 
edifizio; nel quale rimanevano però circa 
300. fra espositori ed impiegati. Il contatto 
di due fili elettrici fece scoppiare improv- 
vfsamente un incendio, del quale furono 
vittime 9 persone; 40 rimasero grave- 
mente ferite. Il danno materiale è 
700 000 dollari. 

Nella notte dal 24 al 25, fra Lione e 
Valenza, un treno partito Il giorno prece- 
dente da Ventimiglia ne raggiunse un altro 
che lo precedeva di 20 minuti e si era 
dovuto fermare per la rottura di un freno. 
Il macchinista del treno sopravvenuto non 
avendo veduto i segnali andò con la mas- 
sima velocità ad investire il treno fermo 
stritolando due carrozze di prima classe e 
danneggiandone altre, Vi furono 3 morti 
e dodici feriti gravemente. 


di 


essa dice di avere compiuto nel suo buon 
diritto. L'opinione pubblica in Inghilterra 
domanda risoluzioni energiche e pronte e 
i lamenta della condotta titubante ed in- 
cisa del governo inglese, che probabil- 
mente non vuole avventurarsi troppo sen- 
tendosi, in questa faccenda, abbandonato 


alle proprie forze. L'unico aiuto sul quale 


può far conto l'Inghilterra, se le cose del- | 
l'estremo Oriente si complicassero, è gesto] 


30 dicembre, 
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